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AVVERTENZA DELL'EDITORE 



I progressi dell'istruzione popolare sono così in intima 
relazione con quelli dell'Agricoltura, che niuno potrà 
riputare estraneo allo spirilo ed allo scopo di questa 
raccolta il libro che pubblico intorno alle Biblioteche 
circolanti ne' comuni rurali, dalla diffusione delle quali 
deve derivare quella cultura delle menti, a cui faranno 
seguito le riforme e le innovazioni nella culiura dei 
campi. 

Le scuole segnano il primo passo nella istruzione del 
popolo, e le biblioteche devono consolidare l'effetto utile 
di quelle. Dunque cercare il modo più semplice per sta- 
bilirle e renderle efficaci vai quanto adoperarsi diretta- 
mente alla diffusione della civiltà negli ordini più bassi, 
fra le classi laboriose della Società. 

Le viste pratiche del professore Vincenzo Garelli in- 
torno a questo argomento ebbero l'autorevole sanzione 
del Congresso Pedagogico di Torino , e confido clic 
avranno pure il favore della Nazione. 

Enrico Moreno. 
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INTRODUZIONE 



LETTERA AL CAV. LUIGI SAKI 



Mio carissimo, per la terza volta pubblico i miei pensieri 
intorno alla recente istituzione educativa delle Biblioteche 
circolanti. GH esposi dapprima in forma di lettere, le quali 
acquistarono non poca autorità dal nome tuo che porta- 
vano in fronte; poscia li ripubblicai con aggiunte in una 
serie d'articoli che videro la luce nel periodico mensile il 
Maestro degli adulti. Raccolsi in seguito altri fatti, e 
m'imbattei in altre questioni che ingrandirono la materia 
da dare la giusta mole ad un libro, che ora mando alla 
luce, perchè lo credo opportuno, più che altri non creda, 
ed utile alla cultura nazionale. 

La discussione ampia e solenne che intorno a questo 
tema s'intavolò nel Congresso pedagogico pose fuor di 
controversia alcune massime intorno al modo più facile e 
più sicuro di ordinare le Biblioteche popolari e farle fio- 
rire. Le quali massime vogliono essere quanto più si può 



Digiiizcd by Google 



— 8 — 

diffuse, acciocché la istituzione non pericoli d'isterilire per 
imperizia di coloro clic pur si affaticano a farla nascere. 

I consigli provinciali, i comuni, i privati che fan ressa 
per promuovere le Biblioteche circolanti con premi e con 
offerte, pensarono essi al modo con cui ai possono rendere 
utili all'educazione politica ed economica del nostro popolo ¥ 
Basta egli, come in molti luoghi si fa, raccogliere libri 
d'ogni forma e d'ogni misura, perchè quella raccolta di 
libri meriti il titolo di Biblioteca popolare? 

Dal caso non possono trarre origini cose che abbiano 
qualche valore, e tanto meno quelle che devono conferire 
cosi efficacemente all'educazione del popolo. Il libro è uno 
strumento *e nulla più. Ora nel concetto di stromento en- 
tra per prima condizione che lo si possa, lo si sappia e lo 
si voglia adoperare secondo lo scopo a cui Io stromento è 
preordinato. Tu ben sai che uno strumento che a nulla 
serve è un ingombro ; e Dio volesse che i libri che ai am- 
massano per fare biblioteche senza scelta e senza giudizio 
fossero soltanto un ingombro ! Tu aai pure, o mio Luigi, 
che nell'educazione all'utilità si contrappone senz'altro in- 
termezzo il danno ; cosicché ogni mezzo che non aggiunga 
il suo fine è uno spreco ed uu danno. Eppure a ciò non si 
bada nè punto nè poco. Infatti vidi recentemente un cata- 
logo di libri raccomandato dai zelatori delle Biblioteche 
popolari ; nel quale mancano affatto i nomi di que' pochi 
scrittori nostri veramente popolari e benemeriti della edu- 
cazione, per far luogo ad altri che han tanto che fare coi 
bisogni morali ed economici del nostro popolo quanto il 
codice di Manu col Vangelo. Che vuoi ? Non sentiamo noi 
tutto di magnificare questa o quella biblioteca, perchè 
conta tre o quattro mila volumi ? Probabilmente costoro 
somigliano a quel tale che per fare più esatta la statistica 
della sua azienda rurale annoverava fra gli animali dome- 
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atici anche i topi ed i ragni. In Italia una Biblioteca di 
cento opere popolari, allo stato della nostra cultura pre- 
sente, sarebbe tutto quello che potrebbe essere. 

Avviene a un di presso lo stesso nella statistica dell'istru- 
zione elementare. Si tien conto del numero delle scuole, 
ma non si sa se in esse si faccia profitto. Non è dal con- 
sumo dei banchi delle scuole che può rilevarsi l'aumento 
dì cultura d'un popolo, ben altri criferi debbono cercarsi 
per dare giudizi intorno a ciò. 

In tutti gli opuscoli che su quest'argomento si pubbli- 
carono in Italia, gli scrittori si contentarono di provar 
l'utilità in geuerale delle Biblioteche, senza darsi un pen- 
siero d'indicare le regole per tradurre in atto questa uti- 
lità possibile. Taluno si ferma tanto in coteste vaporose 
generalità da confondere in uno la Biblioteca ad uso degli 
studenti d'un liceo con quella modesta raccolta di libri, i 
quali noi vorremmo vedere andar fra le mani dei conta- 
dini duranti le lunghe sere d'inverno. 

E non ricevi tu pure ad ogni giorno circolari ed inviti 
per soccorrere con doni a questa o a quella Biblioteca na- 
scente? Che vuol dir ciò ? Vuol dire che si erede d'avere 
una Biblioteca popolare quando si sono accatastati de'lìbri 
dovunque vengano. Per non parere scortese tu mandi a 
questo e a quello non solo ciò che tu scrivesti, ma spandi 
quello che è etato scritto da altri, purché tu vegga che il 
dono che tu fai possa giovare all'educazione del nostro 
popolo. Ma saranno tutti al par di te oculati nella scelta di 
libri che si mandano in dono ? Permetti che io ne dubiti , 
tanto più dopo che vidi raccomandato dalla Commissione 
di Firenze quel tal catalogo, di cui parlava poc'anzi. 

A far argine a coteste idee correnti, e diciamolo franca- 
mente, a cotesti pregiudizi quant'altri mai perniciosi, sono 
volti gli scritti che intitolo al tuo nome. I quali pigliano 
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autorità eziandio dal voto unanime con cui il Congresso 
pedagogico accettava le conclusioni che si presentarono 
alla pubblica discussione. 

Generalmente s'ignora che le veraci riforme nella edu- 
cazione popolare devono partire dalla classe stessa a cui si 
riferiscono. Ogni sforzo che una classe fa per alzarsi e 
progredire deve promuoverò quelle consolazioni e quei 
conforti cho traggono' le loro origini dalla coscienza del 
bene. Nulla misura meglio l'importanza che si annette 
alle cose quanto t sacrifizi cho sì sostengono per loro, e 
l'attaccamento ad osse cresce in ragione di questi sacrifizi. 
Gli è perciò cho mi è sempre parsa nocevole la gratuità 
della istruzione ; come mi pare inconsulto il creare Biblio- 
teche quasi all'insaputa e senza il concorso di coloro che 
le debberò frequentare. 1! modo che io propugno per la 
istituzione delle Biblioteche mira appunto a far nascere 
questa cooperazione che deve dar la vita vera delle Biblio- 
teche. In Germania ed in Inghilterra ve ne hanno che 
sono frequentatissime. A Berlino vi ha una società di ope- 
rai, che si costituì per fondare de' corsi, delle conferenze e 
delle biblioteche (1). La più grande di queste conta tre 
mila soci, e possiede una Biblioteca magnifica, alla quale 
vi ha grande concorso. È celebre in Inghilterra l'associa- 
ti) Anche intorno ai corsi popolari corrono stranissimi pregiudizi ; 
vi hanno scientisti di buon cuore e generosi, i quali si argomentano 
di ridurre a forma popolare le scienze. Costoro fan perdere un tempo 
prezioso e lo perdono essi slessi. Gli è a un di presso come se si tra- 
vagliassero intorno alla quadratura del circolo. Come potrà capire il 
popolo la ragione de" telegrafi elettrici o degli equivalenti chimici'! I 
corsi popolari sono possibili quando ogni conferenza discorra intorno 
ad un tema che possa esaurirsi in una sola seduta, e che si aggiri in 
un ordine d'idee che sieno al livello della ripesatone popolare. Tutto 
il rimanente e fiato sprecato. 
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zinne sotto il nome di Pionieri di Rochdale. Or bene gli 
operai di Rochdale pervennero a formare una Biblioteca di 
due mila volumi. 

Come sono lodevoli quelle popolazioni lavoratrici, le 
quali coi loro proprii sforzi possono procacciarsi i mezzi 
della loro istruzione ! Ma possiamo noi dire che siano 
molte coteste, e che le nostre segnatamente della campa- 
gna sieno a questo punto di avanzamento? Per nostra 
disgrazia dobbiamo dire che ne siamo lontani ancora. Ma 
tuttavia quale pensiero ci diamo noi per condurle a questo 
stato? Adoperiamo in guisa da risvegliare quell'attività 
che dovrà tradursi in iniziativa propri» delle classi lavora- 
trici ? No. Noi abbiamo posto in non cale l'insegnamento 
degli economisti e degli uomini tutti d'esperienza, che 
l'assistenza diretta, continua, la tutela che le classi dovi- 
ziose esercitano sulla povera può esser ben di spesso sor- 
gente piuttosto di danno che di vantaggio. 

La beneficenza, o mio Luigi, sotto qualunque forma si 
presenti, dev'essere regolata dalla prudenza, e ricercare 
con essa di muovere l'attività del beneficato nell'atto che 
gli si porge la mano per sollevarlo dall'avvilimento in cui 
giace. 

Le Biblioteche popolari adunque non devono essere un'o- 
stentazione od una mostra apparente; devono essere fonte 
di cultura, e io saranno indubitatamente se promuoveranno 
il desiderio di leggere e faranno conoscere il bisogno e la 
utilità della istruzione. 

Al malato, al convalescente non s'imbandisce una mensa 
ricca di molti e svariati cibi, ma gli si presenta quella vi- 
vanda che sia più facile a smaltirsi e giovi a rinvigorire le 
forze tutte delia vita. Così è per l'appunto delle Bibliote- 
che che noi vogliamo diffondere per tutto negli opifìci e 
neHe campagne. 
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Colle norme, intorno alle quali si aggirano gii scritti 
che ti presento in questo volumetto, si stabilirono già 
nella provincia di Torino una ventina di Biblioteche o me- 
glio raccolte di libri, i quali furono scelti appositamente, 
epperò capaci di circolare davvero ; perchè suscitano quel- 
l'interesse che li fa ricercare ed amare dal popolo. Un libro, 
il quale non sia ricercato e letto con piacere, non si merita 
di essere posto nel novero di quelli che devono far parte 
della nostra Biblioteca rurale. Cosi è, la lettura dev'essere 
da prima fonte d'istruzione e di diletto e convertirsi poi 
in un vero bisogno. 

Adoperiamoci a questo scopo , ed opereremo efficace- 
mente sulla civiltà del nostro popolo. 

Iddio ti conservi , a lungo a vantaggio del tuo paese, 
e de' buoni studii, 



II tuo Vincenzo Garelli'. 



DELLE BIBLIOTECHE POPOLARI 



I. 

(Fra i temi che si avevano a discutere davanti il Congresso 
Pedagogico raccolto in Torino, si aveva il seguente: Delle 
Biblioteche popolasi, del modo di promuoverle ed adattarle 
ai bisogni locali e dei loro regolamenti. 

La Direzione della Società Pedagogica elegeva a relatore in- 
torno a questo tema il professore Vincenzo Garelli, il quale 
nella V tornata del Congresso stesso presentava la seguente 
relazione, le cui conclusioni, discusse in due successive tor- 
nate, furono approvate dal Congresso a grandissima maggio- 
ranza di suffragi). 



Illustri Signori e Mfghi carissimi, 

La istituzione delle Biblioteche circolanti è una deter- 
minazione d'un'idea vaga, od il corollario d'un principio 
che non può essere revocato in dubbio, cioè quello della • 
necessità dell'educazione popolare. Eccone infatti eviden- 
tissima la sua genealogia logica, la quale consiste nella 
serie ordinata de' mezzi che mirano al Bne di procacciare 
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al popolo più morale, più dilettevole, più laboriosa, più 
utile, più dignitosa e più felice l'esistenza. 

Cotesti! serie, sia die si presenti nell'ordine cronologico, 
sia che la si studiì neila dipendenza de' concetti, è una, co- 
stante e coerente a sé stessa. E cotesti caratteri diventano 
poi i criteri!, mercè cui si può giudicare quasi a priori ed 
intrinsecamente della bontà ed utilità di essi mezzi. 

Un'altra avvertenza generalissinia giova premettere, che 
le istituzioni pigliano forme varie a seconda de' tempi, 
come i frutti variano a seconda delle stagioni. Anzi in 
quella guisa che un frutto perde le sue migliori qualità 
allorché si prepara a dar vita ad un nuovo essere delia 
propria specie, il quale, seguendo l'ordine mirabile del 
creato, dovrebbe presentarsi sempre migliore, pur conser- 
vando l'identità della specie. Così si spiega perchè negli 
ordinamenti civili possa talora avvenire che un'istituzione, 
la quale in sulle prime apparve mirabile ne' suoi effetti, 
uggisca, se non in realtà, almeno in apparenza, e generi 
quasi nell'universale un disgusto, ilquale va benedi spesso 
tanto in là quant'era stato soverchio il favore e l'entu- 
siasmo anteriore. Cotesto, a nostro ricordo, vedemmo delle 
scuole di metodo, dai cui ebbe cominciamento quel moto 
cosi universale e quell'istinto d'incontentabilità e di irre- 
quietezza che tutto all'intorno e noi stessi commove ed 
agita senza posa. 

Or bene, quale era il problema intorno al quale si tra- 
vagliavano (parlo del solo Piemonte, dove appunto più vi- 
cini e sotto i nostri occhi avvennero i fatti che narro) le 
scuole di metodo? Quest'unico formolato già da secoli : non 
* scholae sei vitae disaendum; il quale non era etato mai 
presso di noi espresso in un articolo di legge. Ecco la tra- 
duzione fedelissima che se ne fece : l'istruzione dev'essere 
educativa, deve cioè abbracciare ed impadronirsi di tutto 



Digiiizcd ùy Google 



— 15 — 

l'uomo, di tutte le facoltà di esso, di tutte le età e dì tutte 
le condizioni. Da questa forinola nel campo teorico scatu- 
rirono le leggi della perfetta educazione, » nel campo pra- 
tico noi vedemmo le istituzioni educative pullulare svaria- 
tissime. 

Infatti se l'istruzione ha*da esaere universale, perchè di 
essa non avrà a partecipare ia donna, la quale deve essere 
la prima dispensatrìce dell'alimento al corpo e delia parola 
'intellettuale ai nostri figliuoli? Non era egli evideuie l'il- 
legittimità del servaggio al quale si costringeva la donna 
presso di noi, non fa che quattro lustri ? In venti anni, o 
signori, siamo giunti a tale che non sì cerca più quanti 
sieno i comuni che proveggono all'istruzione della donna, 
ma sibbene quante le frazioni di comuni che aucor ne di- 
fettino. 11 massimo de' miracoli vaticinato da Cristo, l'e- 
vangelizzazione del povero, si è pienamente avverato. 

Se universale ha da esser l'educazione, non al solo spi- 
rito vuoisi pensare, ma eziandio a! corpo. Quindi le eserci- 
tazioni ginnastiche, le quali nate in questa metropoli da 
una libera società di giovani nel 1842, si diffusero poco 
alla volta ed invasero tutta la nazione. E ad ogni auuo voi 
vedete raccogliersi in Torino il fiore de' maestri e delle 
maestre delle più remote regioni per diventare maestri di 
quest'arte, lo rammento, o signori, i castighi patiti allor- 
ché nella state di straforo si fuggiva per prendersi un po' 
di sollazzo nella limpida acqua del mio fiume natale, o 
quando nel verno mi slanciavo a volare sul trasparente 
ghiaccio che ricopriva il ruscello dei prati. La cosa stessa 
ch'era proibita è fatta oggetto di dovere. Oggidì al par 
della ginnastica s'insegna il nuoto. 

Per questa legge pedagogica, la quale non può patire 
abrogazione o derogazione di sorta, niuna età è oggi tras- 
curata. E se in Italia si contano parecchie migliaia d'in- 



Digitized ùy Google 



- 16 - 

fanti dai due ai sei anni raccolti ne' benefici asili, potrebbe 
pure una facile statistica dimostrarvi che un numero 
non minore di «omini già vecchi fin sopra i cinquanta 
anni, quasi ciechi, stati miracolosamente richiamati alla 
luce, si presentano docili alunni nelle nostre scuole serali e 
domenicali. 

Conseguenza dello stesso principio sono le varie ma- 
niere di istituti educativi che il paese presenta ai cittadini 
della medesima età, secondo le varie vocazioni o tendenze 
de' giovani. Di qui i collegi classici, tecnici, militari; di 
qui le varie istituzioni che mirano all'esercizio di arti spe- 
ciali, le scuole di disegno, non solo per addestrare alle arti 
più nobili, ma eziandio alle più umili, ed in ispecie alle 
fabbrili, ma sopratutto le conferenze agrarie, le quali sono 
destinate a migliorare, più sollecitamente che altri non 
creda, l'avvenire economico della nazione. 

Coleste, o signori, non sono che le varie determinazioni 
d'un solo carattere. Uguale fecondità devono aver gli altri 
caratteri nella parte loro differenziale. Non fa che questa 
fecondità non appaia : dirò ancor io le parole del Vangelo : 
nolite timere. Non s'argomenla la robustezza della pianta 
dalla grossezza di seme. La robustissima pianta della mon- 
tagna che sfida la violenza dell'aquilone è nata da un seme 
impercettibile portato colassù tra i dirupi da quel vento 
medesimo, il quale nella lontananza del tempo dovrà es- 
sere moderato nella sua violenza da quella pianta che deve 
nascere quasi per caso, senza tutela e senz'altra forza che 
quella nascostavi dalla mano invisibile di Dio. 

L'educazione, o signori, ha un altro carattere, il quale 
gli è comune collo incivilimento, del quale è madre e 
figlia ad un tempo , la progressività e la indefettibilità. 
Perchè il montanaro della Scozia, al quale nè governo nè 
i comuni volgono pure un pensiero, ha una istruzione più 
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profonda e più durevole, che non l'abitante della stessa 
Germania? Perchè nel bilancio che ogni padre di fa- 
miglia fa nel cominciamento dell'anno, accanto alla spesa 
del pane pone pure la apesa della istruzione? Quindi il 
fanciullo fa volentieri e quotidianamente un lungo tragitto 
ed attraversa valli e torrenti per recarsi colà dove si di- 
spensa il sapere. Egli misura il profitto da quello che gli 
costa in danaro, in fatiche, in disagi, come la madre pre- 
dilige il fanciullo pel quale ha maggiormente sofferto. 
Quando Montesquieu visitò l'Inghilterra, fu sorpreso da 
maraviglia allorché vide che un distributore di giornali 
saliva fin sul tetto d'una casa per portarli agli operai che 
riparavano i tetti. Egli esclamò : « Quel pays que celui où 
on lit la gazette jusque sur le toits ! De cet observatoire 
élevé cet homme juge les ministres et leur politique. » Il 
progresso ha due elementi, e quasi direi tiene un piede nel 
passato e l'altro nell'avvenire. È tradizione e conserva- 
zione dapprima, indi è movimento e trasformazione. 

Un pittore dozzinale aveva due modi di dipingere, l'uno 
ch'era di durata, e l'altro di apparenza. Noi cerchiamo la 
durata e la permanenza; quindi tutto quello che vale a fis- 
sare la istruzione, a conservarla dev'essere ufficio nostro. 

La progressività dell'educazione importa adunque altre 
istituzioni, le quali conservino la tradizione, e manten- 
gano nelle menti la freschezza, l'agilità e l'alacrità alla 
impresa (1). A questo mirano le Biblioteche popolari cir- 

(I) L'America del Nord si è trovata in questi ultimi anni in un 
grande imbarazzo: l'umaniià reclamava l'emancipazione di quattro mi- 
lioni di schiavi, ai quali era interdetto il leggere e lo scrivere ; la 
tranquillità pubblica esitava, il privato interesse osteggiava accanita- 
mente il trionfo della giustizia. Gli Americani non paventarono il peri- 
colo, aprirono scuole, e col l'educazione si provarono a vincere la bar- 
barie. Per far nascere ne' negri affrancali il desiderio d'istruirsi, 
2 
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colanti. Le scientifiche ed erudite conservano la tradizione 
dell'alto sapere ; le popolari mirano a conservare quel poco 
sapere di cui furono dispensatici le istituzioni di varie 
specie, delle quali si va arricchendo il paese a benefìcio 
specialmente del popolo. 

Volete voi vedere quale fu la fecondità del carattere di 
cui discorriamo? Non vi trasporterò molto lontano. Egli è 
da pochi anni, e tre o quattro uomini, che il volgo suol 
dire incontentabili od irrequieti, cominciarono a dire: Le 
scuole non bastano per assicurare al popolo il sapere. Molti 
de* giovani, che pur frequentarono le scuole, e che benis- 
simo avevano appreso il leggere, lo scrivere ed il conteg- 
giare, si presentavano alla coscrizione militare nuovamente 
analfabeti. Questo si verificò non solo presso di noi, ma 
eziandio nel paese delle statìstiche che è la Prussia, quindi 
conchiusero : voglionsi avere libri e Biblioteche, le quali 
esercitando utilmente le facoltà de' giovani, non lascino 
morire que' germi che con tanti sacrifizi di danari e di 
fatiche si gettarono nelle loro menti. 

Ma come si formeranno queste Biblioteche, se la nostra 
letteratura con tutto il suo splendore e la sua ricchezza 
non ha mai avuto di mira il popolo? 

Questo lamento era giusto. Si chiesero libri popolari; 
ed i libri popolari non tardarono a presentarsi ai richie- 
denti. Cosi è : anche qui la legge economica della richiesta 
e dell'offerta, la grande legge del tornaconto, modera e re- 
gola la produzione. 

Non meno di venti editori attivi ed intelligenti, o signori, 

pubblicarono giornali direni a questi poveri ignorami. Ecco un aned- 
doto che si racconta: — Che cosa guardi tu su quella carta? diceva uu 
giorno un negro ignorante a un altro che sapeva leggere. — Oh se tu 
sapessi, rispose il leggente, come ciò diverte: vi ha qui delle persone 
che parlano e che si ascollano cogli occhi. 
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si travagliano di presente in Italia a soddisfare a questo 
nuovo bisogno dell'educazione popolare. Le tipografie dì 
Torino, di Bologna, di Genova, di Milano, di Napoli e Fi- 
renze, per tacere delle più umili città, lavorano si può dire 
quasi esclusivamente a presentare i materiali veramente 
essenziali di questa recente istituzione. Nella loro antiveg- 
genza questi operai del progresso non chiesero privilegi, 
non aspettarono regolamenti. L'utile ha un cotal senso di- 
vinatorio ; e Giuseppe Pomba dava a Cesare Cantù it con- 
cetto fondamentale della sua storia dicendogli : Scrivetemi 
una storia nella quale i popoli, quasi manipoli d'un eser- 
cito, ubbidiscano al comando, e si muovano concordi. 

Gaspare Barbera partiva da Torino or sono trent'anni, 
portando tutto il suo avere materiale in un fazzoletto da 
naso ; ma nascondeva nel suo cuore un'attività irrequieta, 
ma portava nella sua mente il buon gusto dì Bodoni, e 
sapeva indovinare il pensiero che dettava i ricordi di Mas- 
simo d'Azeglio. 

L'antichissima tipografia di Giacomo Agnelli di Milano 
si va ringiovanendo cogli scritti di due venerandi uomini, 
Nicolò Tommaseo e Giuseppe Sacchi, i quali da oltre qua- 
rant'anui lottano e si affaticano per l'educazione popolare. 
A trarre i giovani scrittori ai temi veri e più necessari!, 
bandiva col bel mezzo di questo Congresso un premio al- 
l'autore d'un'operetta a vantaggio degli operai. 

Questi sono i fatti, i nomi e gli esempi che dimostrano 
che il movimento è incamminato e con tale ambiò, che 
senza esser profeta e senza paura d'essere smentiti dagli 
eventi, si può predire che in un lustro vi saranno in Italia 
tanti e tali libri popolari quanti basteranno perchè in 
ogni centro di mille abitanti v'abbia la sua Biblioteca, 
come oggi vi ha l'osteria ed il caffè. 
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In presenza di questi fatti, che deve fare il Congresso 

nostro ¥ 

Ecco, o signori, quale è il mio avviso. Noi dobbiamo fare 
quello che farebbe un fortunato cercatore di miniere auri- 
fere, il quale, appena ebbe trovata la miniera, si adoperò 
per trovare coloro che vi dovevano lavorare attorno. Anche 
noi possiamo dire: la miniera c'è, dunque abbiamo biso- 
gno di trovare lavoratori, i quali vengano a soccorrerci 
dell'opera loro. Dopo devesi esaminare a quale punto indi- 
rizzeremo noi l'opera de' nostri cooperatori. Quale è il 
filone più ricco, più produttivo? Quali sono le macchine 
che meglio ci potranno, soccorrere? 

Ciò risguarda specialmente al materiale delle future Bi- 
blioteche, il quale sta nei libri. 

Passando poi a discorrere delle Biblioteche già ordinate, 

10 farò una domanda assai semplice, alla quale il senso co- 
mune può agevolmente rispondere. , ... 

Quale sarà la migliore delle Biblioteche ? 

Evidentemente non quella che avrà il maggior numero 
di libri, ma quel numero di libri che può essere richiesto e 
che giova che sia richiesto dal maggior numero di lettori. 
In altri termini, quella è l'ottima Biblioteca che non ha bi- 
sogno d'essere spolverata mai. 

Quale è il libro che più conviene per una Biblioteca po- 
polare ? 

Quello che ha minor bisogno dello scaffale e meno ne 
consuma, e che i lettori se lo disputano per leggere, e 
quindi più presto si logora. 

Da questi due principii assiomatici dovrebbero essere in- 
formate tutte le disposizioni concernenti le Biblioteche per 

11 popolo. . . , 
Frattanto ecco le questioni pratiche, intorno alle quali 

dovrebbe aggirarsi la discussione del Congresso: 
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Questione 1" — Risguarda il modo di diffondere questa 
altrettanto utile quanto semplice istituzione, il germe della 
quale deve per ora partire dal Governo, o dalle Provincie. 
Dal Governo cioè o dalle Provincie deve- emanare quell'a- 
zione esemplare che rappresenti come il nisus primordiale, 
o la cellula primitiva dell'esistenza, alla quale succedendo 
gli sforzi individuali così de' privati come delle associazioni, 
aggiungono in modo del tutto similare gli strati successivi, 
o le cellule che devono creare l'organismo della istitu- j. 
zione. Dunque il primo voto del Congresso sia : 

Voto 1° — Il Governo e le Provincie somministrino i 
primissimi mezzi di attivare le Biblioteche popolari, e que- 1 
sti rappresentino quasi il nucleo di esse. 

Questione 2 a — Ogni provvisione del Governo mira di 
sua natura alla giustizia distributiva ed all'eguaglianza; 
epperó ogni suo intervento benefico, ogni suo sussidio 
dev'essere offerto a tutti seguendo il principio della uni- 
versale concorrenza, e concesso a coloro che presentano 
maggiori assicurazioni di pubblica utilità, talché il con- 
corso governativo sia di preferenza portato colà dove pro- 
duca un effetto utile, piti largo, e starei per dire più univer- 
sale. Quindi un secondo voto si propone, il quale potrebbe 
aggiungersi al 1°, cioè: 

Voto 2° — Il Governo non rifiuti il suo concorso alla 
creazione di Biblioteche circolanti, allorché i Municipii o 
le associazioni de' privati abbiano preso la risoluzione di 
istituirle. 

Questione 3 a — ■ Ma in qua! modo concorrerà il Go- 
verno? Col danaro, o a dirittura coi libri? Amministrati- 
vamente parlando, non v'avrebbe differenza tra l'uno e l'al- 
tro concorso. Ma se noi guardiamo all'effetto utile che ne 
può ridondare, noi Btaremo per il secondo modo. Cosi ado- 
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però per l'appunto il Governo di Francia, il quale oltre del 
sussidiare le Biblioteche popolari a preferenza con libri che 
con danaro, creò una Commissione permanente per la 
scelta de' libri, acciocché questa presentasse le migliori 
garanzie (1). Il Governo nostro seguita la via più comoda, 
di spedire un mandato di cento lire per il primo impianto. 
Assai più utile reputiamo il concorso diretto; e per fermo, 
due ne paiono essere i vantaggi : il primo si è che iì Go- 
verno potrebbe così concorrere all'educazione nazionale e 
polìtica, chiamando tutto il popolo ad istruirsi sopra un 
medesimo libro : poniamo ad esempio che 100 Biblioteche 
s'abbiano ad aprire in su! cominciare del vegnente anno 
scolastico ; è egli meglio che in tutte queste Biblioteche vi 
figurino g!i stessi libri, o libri varii? Io per me propugno 
l'utilità di questa istruzione precipuamente sotto il rispetto 
dell'unità politica che può venire di per sè cementata od 
accresciuta mercè l'istruzione. 0 signori, quando tutto il 
popolo d'Italia avrà Ietto i Promessi sposi ed i Ricordi 
d'Azeglio, quando dello spirito di questi due libri, che per 
me rappresentano la letteratura italiana del secolo nastro, 
sarà informata la nazione; quando intorno ai pregi loro 
potrà discorrere l'abitante di Siracusa coll'operaio biellese, 
io dirò allora abbiamo l'unità anche morale dell'Italia. Ma 
se invece in Piemonte si legge un libro che non è cono- 
sciuto in Liguria, l'effetto sarà dimezzato. Franklin, che 
fu il primo ad ideare una Biblioteca popolare, cosi ragio- 
nava co' suoi compagni della tipografia in cui lavorava: 
c Noi siamo dodici, se ciascuno mette in comune un volume, 
noi avremo a nostra disposizione dodici volumi. » Egli ra- 
ti) La Commissione è presiedala dat segretario generale del Mini- 
siero, ed è composta di membri dell'Istituto, di professori, di uomini 
di lettere e di ecclesiastici appartenenti ai varii culli. 
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gionava soltanto sull'effetto materiale dell'associazione, 
ma dimenticava il fermento che pigliano le idee allorché 
ritornano sulla lingua di chi parla in una brigata di 
amici (1). 

Aggiungasi che il benefizio in questa maniera si poò 
quasi duplicare. Se il Governo richiede ad un editore che 
gli venda un migliaio d'esemplari d'un'opera in una sola 
volta ed a pronti contanti, l'editore può far un larghis- 
simo sconto, perchè sa che quegli esemplari saranno si- 
multaneamente diffusi per tutta Italia, e che quindi la sua 
opera sarà prontamente ricercata. 

Dunque volo 3° — II Governo sussidii con libri e coi 
medesimi libri tutte le Biblioteche dello Stalo. 

Questa è la parte che noi assegniamo al Governo. Pas- 
siamo ora ad esaminare l'azione de' Municipii e de' privati. 
Quest'azione, o signori, deve mirare a far nascere nel po- 
polo il bisogno di leggere, il diletto dì leggere, acciocché 
col tempo quello che in oggi si dà gratuitamente sia poscia 
procacciato dal libero concorso de' lettori. 

I Municipi! finora non furono ammaestrati intorno all'es- 
sere vero d'una Biblioteca popolare, e specialmente intorno 
alla facilità di dar vita a questa istituzione; i più sì spa- 
ventano della gravezza della spesa, e molti della inutilità di 
essa. Finora non è penetrata nelle masse la idea vera d'una 
Biblioteca popolare ; una Biblioteca popolare si fa con cin- 
que o sei opere, ma a molti esemplari delle stesse ; quest'è 
il supremo carattere e differenziale della nostra istituzione. 

(I) La Biblioteca iniziata dai dodici amici di Franklin è diventata la 
grande Biblioteca di Filadelfia, ricca di 800,000 volami. — Come esem- 
pio de' miracoli dell'associazione giova ricordare la Biblioteca de' com- 
messi negoiianli, la quale ba 5000 soscriitori e 57,000 volumi; riceve 
in ciascun anno 170 riviste, ed in ciascun giorno 140 giornali. 



Conviene che il primo che legge un'opera e che ne magni- 
fica i pregi ai suoi amici e compagni, possa dire a questi : 
andate, ma fate presto, che anche voi potrete leggerla. 
Questo è assolutamente essenziale, noi vogliamo creare 
un'abitudine nuova, bisogna che offriamo facile la via; 
guai se fin dalle prime non possiamo appagare la nascente 
Tolontà del leggere! Cristo disse della sua legge: il mio 
giogo è leggiero e soave. Appunto perchè sapeva che le 
prime difficoltà sono quelle che alienano maggiormente 
gli animi. La lettura de' libri è molto più profìcua quando 
essa è contemporanea in molti lettori. L'osservazione sfug- 
gita all'uno sarà stata rilevata da un altro; l'uno miete e 
l'altro spigola. I libri popolari hanno anch'essi bisogno dei 
loro commeniatori e chiosatori i quali facciano palesi le 
bellezze che son recondite. Ora coleste chiose non si pos- 
sono fare altrimenti che negli amicali colloquii e ne' con- 
vegni fortuiti degli operai. Dunque v'incito, o colleghi, a 
votare questa massima fondamentale, che dovrebbe essere 
l'articolo primo dello statuto delle Biblioteche : 

Volo 4° — Le Biblioteche sì inizino con poche opere, 
ma a più esemplari. 

Per la qualcosa non fa mestieri d'avere nè sale, nè scaf- 
fali, nè grandi cataloghi. Ma un semplice registro, nel 
quale il custode de' libri scrive il nome de' lettori che aspet- 
tano il libro. Quindi niun nuovo libro deve acquistarsi o 
mettersi in circolazione finché i primi non abbiano^fatto il 
giro di tutto il paese ; e questa avrebbe ad essere la se- 
conda massima. La terza sarebbe che l'introduzione d'un 
nuovo libro sia fatta con una tal quale solennità, mercè 
la quale si dèsse al popolo de' lettori una prima idea del 
libro stesso. In questo modo la nostra istituzione ne rasenta 
un'altra, moderna, anzi de' giorni nostri, quella delle confe- 
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renze o lezioni popolari (1). In quella guisa, o signori, che 
noi dai rendiconti crìtici de'giornali giudichiamo della con- 
venienza del libro che ci procacciamo, cosi deve l'uomo del 
popolo apprendere da questa esposizione se il nuovo libro 
gli ha da piacere o no, e quindi se ha da chiederlo. 

Questo, o signori, riguarda il comincìamento dell'isti- 
tuzione. Avviata la cosa, converrebbe poco per volta intro- 
durre una piccola quota per ogni acquisto che si fa. Sup- 
ponete che si abbia in animo di acquistare una di quelle 
opere che non han da circolare, ma da star ferme, una di 
quelle opere che si consultano, ma non si leggono d'un 
fiato, un ampio dizionario della conversazione; 3Ì con- 
grega tutto il popolo de' lettori, si espone il bisogno, si fa 
conoscere l'utilità, si chiede un sussidio al comune; indi si 
fa un appello a tutti i lettori. Se questo si farà bene, si po- 
tranno avere in un anno delle somme anche cospicue, spil- 
late quasi a centesimi. 

11 giorno in cui una metà del denaro necessario sia rac- 
colto, si acquisti l'opera colia promessa di pagare entro un 
anno l'altra metà. Bd il giorno in cui l'opera entra nella 
Biblioteca si faccia una grande adunanza, si mostri quale 
utilità possa dare, quali curiosità appagare; quell'opera 
sarà tanto più volentieri consultata quando il popolo potrà 
dire: è nostra, fu acquistata col nostro danaro. 

Insomma sarebbe bene che poco per volta venisse ad in- 
trodursi il principio del concorso di tutti, della proprietà 
in comune, dell'associazione libera , e ad escludersi la gra- 
tuità, che avvilisce, che è nella pratica cosi perniciosa 
quanto il protezionismo ed il comunismo e l'accattonaggio 
che son tutt'uno. 

(1) Intorno a questa veggansi i Saggi pedagogici di Pasquale Villari, 
editi dal Paravia. 



Io ti presentai, o signori, la istituzione nel suo inizia- 
mento semplicissimo; ma la semplicità non esclude la virtù 
organica, perchè non è una semplice agglomerazione in- 
composta, ma una assimilazione vera, che vivifica ed 
unizza. Spetta ora a voi, o signori, il far si che cotesto 
idee si propaghino ed attecchiscano in Italia; giacche con 
case abbiamo in mano un efficacissimo mezzo d'educazione 
politica , in virtù di cui si rinforza e consolida l'unità 
nazionale. 



Itelle prime condizioni delle Biblioteche 
popolari. 

Quell'eccellente valentuomo che è il signor Giuseppe 
Sacchi, il cui nome trovasi sempre in prima fila allorché 
si tratta di cosa che giovi alla istruzione del popolo, lesse 
nella tornata dell'Istituto nell'aprile dell'anno 1866, in* 
torno a questo argomento una bella e lucida memoria, la 
quale vide poscia la luce negli Amali di statistica dello 
stesso anno. 

Il popolo che finqui fu analfabeto, cesserà una volta, 
giova sperarlo, d'essere tale, od almeno di molto se ne as- 
sottiglierà il numero. Ma un popolo che sa leggere, deve 
leggere; giacché cotesto sapere eli; me alarissimo non è altro 
in fin dei conti che uno strotnento ; e gli Btromenti quando 
non si adoperano, s'irruginisconc e si consumano; mentre 
invece esercitati per bene si mantengono puliti e ei affi- 
lano. Quindi dopo avere fornito al popolo la cognizione 
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del leggere, è mestieri somministrargli od almeno iodi- 
cargii i libri, ma ì veri libri da leggere. La è tanto neces- 
saria questa seconda cosa, che non sì saprebbe ben definire 
se la prima sia più a desiderarsi o a temersi, scompagnata 
dalla seconda. Laonde stimiamo abbia a tornare grade- 
vole lo esaminare e discutere divisatamente alcune delle 
quistioni toccate dal benemerito signor Sacchi, ed altre 
da lui lasciate da banda, perchè troppo pedestri ed umili; 
ma che tuttavia possono giovare a dare vita presso di noi 
a questa istituzione. Della cui utilità converrassi agevol- 
mente col Sacchi; giacché * il bisogno della lettura co- 
t mincia a farsi sentire pi il spontaneo e più vivo in qualche 
« classe del popolo minuto, dacché il benefizio dell'istru- 
ii zione impartita, nelle tre mila e più scuole serali a più di 

• cento quaranta mila persone in età già adulta ha fatto 
« nascere il gusto di attingere anche dai libri le asp-ira- 
« zioni più care del vero e del bello. E queste elette aspi- 

* razioni che attenuano alquanto la pubblica vergogna di 
« aver ancora in Italia sedici milioni di analfabeti, si svol- 
< sero per le prime nel seno delle trecento e più associa- 
li zioni operaie, donde partì quasi unanime il grido dai suoi 
c cento dodici mila e più soci , di voler congiungere al 
f materiale soccorso anche il morale conforto dell'Intel- 
c letto. E per raggiungerlo si diedero a far ricerche di libri, 
« e cominciarono un primo nucleo di Biblioteche popolari, 
c In Italia si contano più di trenta associazioni operaie, 
« che hanno già inaugurato questo genere d'istituzioni; 
« ma come avviene in tutte le opere che nascono spon- 
c tanee per senso vivo del bene, e senza un preliminare 

■ ordinamento, si è proceduto sinora in modo piuttosto em- 
« pirico e senza alcun scientifico indirizzo. I promotori 
« delle librerie* popolari accolgono e raccolgono libri da 

■ chiunque vuol fare qualche dono di opere più o meno 
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« buone; e solo attendono dalla Bperienza e dal tempo di 
t darvi un più normale assetto. » 

Coleste nobili parole suscitano nella mia mente due que- 
stioni, alle quali è mestieri il badare, cioè: 

1° È egli un medesimo il formare una Biblioteca pub- 
blici ad uso in genere degli studiosi, od il dare comincia- 
mento ad una raccolta di libri destinati a promuovere la 
cultura nel basso popolo e segnatamente negli abitanti di 
comuni rurali? Certo è che per una Biblioteca, diciamo 
cosi, erudita, tutto può concorrere ed essere utile. Ogni 
libro, anzi ogni cosa che si stampi è buona come docu- 
mento storico vuoi dell'arte tipografica, vuoi della cultura 
in un dato periodo di tempo o d'un dato popolo. Non cosi 
interviene in una Biblioteca popolare: a questa dee pre- 
siedere una singolare prudenza nella scelta degli autori e 
delle edizioni; talché converrà bene spesso escludere libri 
che formano invece il corredo principale delle biblioteche 
erudite. Cotesta proposizione è cosi evidente che non fa me- 
stieri provarla maggiormente con ragioni od esempi. 

2° Si potrà egli mettere insieme una Biblioteca popo- 
lare col mezzo di doni? Dalla questione precedente discende 
chiaramente la risposta negativa. I doni in genere hanno 
poca efficacia e non portano molto lontano: oltre il pe- 
ricolo d'essere bene spesso inutili, perocché non è impresa 
cosi agevole quella del giudicare quali sieno i libri degni 
di mettersi nelle mani del popolo , e a buon diritto Mi- 
chele Chevalier, nella relazione generale della Esposizione 
universale di Parigi, dice: t È delicatissima bisogna quella 
della scelta de' libri pei diversi generi di biblioteche. Bi- 
sogna avere in pronto opere buone nella parte speciale ai 
fanciulli dei due sessi al disotto dei tredici anni, in quelle 
pei giovani dai 13 ai 20 anni, nelle collezioni particolari 
per le giovani figliuole, in quelle altre pei convalescenti, 
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pei ricoverati Degli ospizi, pei maestri, pei soldati, pei co- 
mizi agrari, per le ciurme dei bastimenti, pei laboratori!, 
per le prigioni e simili. » Quindi noi consentiamo col sigDor 
Sacchi che a vi ha urgente necessità che le persone più 
« illuminate ed anche i corpi scientifici si occupino di 
€ questo genere d'istituzioni per bene avviarle. » 

Giacché parliamo di doni , non conviene dissimulare i 
pericoli ed i danni che possono cagionare, specialmente in 
questi nostri tempi, in cui * tutti i buoni hanno pur troppo 
<t deplorata la via scorretta per cui da alcun tempo si è 
€ messa la pubblica stampa, per servire alla cupida ingor- 
« digia di alcuni tristi editori. Non vi ha sozzura che non 
« sia stata dissepolta per dissolvere il senso morale. Gli 
c stessi giornali più serii non arrossiscono di annunziare 
« pubblicazioni che recano persino nel titolo l'impronta di 
« atti per sè nefandi; il popolo che solo adesso comincia 
« a leggere si trova apprestato pel banchetto del sapere 
« non un cibo salubre per l'intelletto , ma un veneficio 
« per l'animo. Questa profanazione della verità e della 
* virtù ha fatto dire ad uno sdegnoso ingegno, che e quasi 
a da benedire la selvaggia condizione dei nostri sedici mi- 
« lioni di analfabeti, piuttosto che vederli con letture cor- 
« rotte trasformati in altrettanti milioni di pervertiti. » 

Il pericolo veramente esiete, crescerà anzi sempre più, 
ove non si ponga mano al riparo. Tre cose propone il Sac- 
chi per assicurare gli animi dei peritanti : 

1° Egli vorrebbe che si rendesse più robusto il criterio 
morale del popolo dirigendo più vigorosamente la istru- 
zione impartita a! popolo nelìe lezioni orali che ad esso si 
fanno. Ma hoc opus! 

2° Vorrebbe che fosse promossa ed incoraggita la pub- 
blicazione di buone opere popolari: ma quanti sono i libri 
che possano a buon diritto dimandarsi popolari? Quali le 
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edizioni accomodate all'operaio, vuoi pel prezzo, vuoi per 
la sostanza ? 

Il Consiglio provinciale scolastico di Vicenza , presie- 
duto da quel degnissimo uomo che è l'illustre cav. Paolo 
Lioy, fra i primi suoi atti nel 1867 approvava una ener- 
gica protesta contro quegli infami uomini che abusano 
della nobilissima arte, la stampa, per corrompere la gio- 
ventù e spingerla alle basse e turpi libidini, ristampando e 
diffondendo quelle molte oscenità di cui è pur troppo più 
ricca che non convenga la nostra letteratura. 

a La diffusione dei libri osceni, per opera di venditori 
ambulanti, va prendendo ogni giorno proporzioni mag- 
giori e tali, da seriamente allarmare quanti hanno since- 
ramente a cuore la popolare educazione. Mentre con tanto 
impegno e cou tanti sacrifizi i:ereano gli onesti cittadini 
di snebbiare le tenebre dell'ignoranza nelle classi più dere- 
litte ; mentre nelle scuole serali e festive, insegnando a 
leggere al popolo, cercuno innamorarlo della istruzione, 
oh'è fonte di dignità e di moralità, quali sono poi i libri 
che vilissimi trafficanti offrono a prezzi disfatti a questo 
stesso popolo, ch'esce dalle nostre scuole? Sono le poesie 
di Baffo, le novelle di Battacchi, le turpitudini della BU 
blioteca galante, ed altri infami libelli, il cui solo titolo è 
una vergogna, le cui incisioni sono ispirate tra le orgie 
più schifose de' lupanari. 

c Non manca chi, illuso di potersi intitolare educatore 
del popolo, distribuisce alla folla periodiche pubblicazioni, 
nelle quali si invita l'artigiano e il contadino ad abbando- 
nare la credenza della immortalità dell'anima; chiunque 
ama il 3uo paese, chiunque combatte ed agisce per vederlo 
grande, prospero, onorato, non può non temere, mirando 
che mentre egli si studia di sradicare dagli animi l'igno- 
ranza, altri intanto lavori a sradicarne l'innocenza ; men- 
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tr'egli sì studia di estirparne la superstizione, sorgente 
infausta di errori, di pregiudizi e d'ignavia, altri intanto 
vi propaghi qualche cosa di più sconcio ancora, che ò il 
cinismo e'ia brutalità ; mentre egli vagheggia di educare 
un popolo laborioso, onesto, con libera e colta intelligenza, 
con cuore ardente di fede illuminata, altri appresti al fu- 
turo una generazione scettica, brutale, miserabile, s 

Bisogna pur confessare la grande nostra povertà. Gli 
editori sono facili assai ad intitolare al popolo le loro edi- 
zioni. Ma quali cibi ammaniscono essi ai povero nostro 
popolo? Non parliamo di questo, chè ne verrebbero fuori 
cose poco cortesi per la maggior parte di loro ; diciamo 
piuttosto che in questo genere di produzioni tutto è an- 
cora a farsi in Italia. E finché ciò non siasi fatto, non si 
può avere ricorso al 3° rimedio proposto dal Sacchi, il 
quale consiste nello istituire Biblioteche vuoi permanenti 
vuoi circolanti per uso del popolo, le quali contengano 
libri secondo i suoi bisogni. Giacche, siccome è impossibile 
il fabbricare una casa senza avere prima raccolti in buona 
parte i materiali di essa ; cosi panni non si possa metter su 
una Biblioteca popolare senza libri popolari. Ai materiali 
dell'edilizio pensiamo adunque in prima. 

Il conte Giacomo Leopardi, commentando i Memorabili 
di Filippo Otto'nieri, molto lo loda perchè non frequentasse 
come Socrate le botteghe de' calzolai, de' legnaiuoli, dei 
fabbri e degli altri simili ; a perchè stimava che se i fabbri 
< e i legnaiuoli di Atene avevano tempo da spendere in fi- 
« losofare, quelli di Nubiana, se avessero fatto altrettanto, 
« sarebbero morti di fame. » Altri invece han fede che an- 
che pel povero artigiano vi sia una filosofìa pratica , la 
quale al postutto sì traduce in senno politico, in prudenza 
economica, in concordia fraterna, in amore di famiglia, in 
sobrietà di costumi e simili cose, per la quale filosofia basta 
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il tempo delle lunghe serate invernali, e l'ozio delle dome- 
niche, che ora si consuma nfelle osterie. Perciò si pone già 
come fine speciale in alcune associazioni filantropiche di 
distribuire gratuitamente o al minimo prezzo ottoni libri 
d'istruzione popolare (1). Nobilissimo è certamente co- 
testo proposito ; ma dove sono i libri che si vogliono diffon- 
dere tra il popolo ? Io stimo che anche in questo convenga, 
confessare la nostra massima povertà in confronto delle altre 
nazioni civili. Verbigrazia negli Stati Uniti d'America 
non si trova un villaggio, ancorché piccolissimo, il quale 
non sia fornito di scuola 'e dì pubblica Biblioteca pel po- 
polo. Ecco come è proceduta la bisogna. Le scuole hanno . 
dato i lettori; questi chiesero libri; scrittori ed editori 
sorsero a gara ad appagare le loro richieste. La concor- 
renza portò il miglioramento nella sostanza della merce, e 
diede per ultimo il buon mercato. Può essere che nel de- . 
correre del tempo la stessa cosa avvenga eziandio presso 
di noi, ove però non sia miglior consiglio l'accelerare gli 
avvenimenti, o preparando loro l'occasione, o dirigendogli 
in modo che colla celerità si accompagni la sicurezza da 
ogni pericolo. 

Da qualche anno al novero dei mereiai ambulanti si è . 
aggiunto il libraio, il quale penetra ne' più remoti paesi e 
va a pulsare alla porta del più riposto casolare. Lettor mio, . 
quando per caso t'imbatta in uno di questi banchi posticci, . 
buì quali stanno sciorinati i libri che si offrono al popolo, 
fa di osservare, e troverai che il numero più piccolo di . 
quei libri apparterrà alla schiera di quelli che tu vorresti 
diffusi tra le infime classi della società. Tu troverai molti 
romanzetti francesi tradotti nella più ladra lingua che > 

(1) V. lo slatuio della Società fondata in Reggio d'Emilia e diretta da ' 
quell'egregio uomo che è il signor ca*. Luigi Saiti. 
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siasi scritta mai, e taluna di quelle scipite laidezze origi- 
nali nella nostra lingua, edite da un famigerato editore di 
Milano, e simili altre cose, che mirano a tutt'altro che 
ad imprimere nell'animo del popolo quei santi e nobili 
sentimenti, che debbono essere il fine della educazione po- 
polare. Guai ! se il popolo che si cerca redimere dall'igno- 
ranza colle scuole serali e domenicali ai guasta il gusto del 
hello e il senso del buono con letture frivole ed immorali ! 

Egli è adunque tempo che si pensi davvero a promuo- 
vere la stampa e la ristampa dì quei libri che servono ad 
ingentilire i costumi, a spargere i semi della moralità e 
della virtù, e a divulgare quei trovati della scienza che 
giovar possono all'industria ed alle arti. La nostra lettera- 
tura, ricchissima in poemi e storie, è poverissima di quelle 
opere, nelle quali l'immaginazione della moltitudine può 
trovare diletto ed istruzione. 

Tuttavia ogni periodo della nostra storia letteraria può 
offerire qualche tributo, non ispregevole manco sotto que- 
sto particolare rispetto di giovare all'educazione popolare. 
Ai nostri giorni poi uomini eminenti non isdegnarono e 
non isdegnano dì scrivere pel popolo, Manzoni e Pellico 
Balbo e Cantù, Thouar e Tommaseo, Azeglio e Conti, per 
tacere di altri minori. 

Con tutto questo noi siamo assai lontani dagl'Inglesi, 
dai Tedeschi e dai Francesi, presso i quali gli scrittori po- 
polari abbondano di numero, e dove, si può dire, che 
quanti fanno professione di lettere aspirano anzitutto alla 
gloria d'essere popolari. Epperò è frequente il vedere lo 
scienziato dettar libri popolari di scienza, lo storico scri- 
vere storie per il popolo, ed il letterato inventare azioni 
drammatiche, nelle quali gli eroi sono del popolo, gli av- 
venimenti appartengono al popolo; passioni e idee, lingua 
e concetti tutto appartiene al popolo, e non si eleva a consi- 
5 
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derazioni che sieno superiori a quel grado di riflessione di 
cui il popolo è capace. 

Per questa ragione si poterono aprire nella sola Alsazia 
ben venti Biblioteche popolari nell'anno 1862. Taluna di 
queste cominciò con venticinque volumi, ed in capo a tre 
anni si trovarono ricche di oltre duemila volumi. Ma i libri 
colà non si raccolsero a caso, né si ricevettero in dono : si 
formò dapprima un catalogo normale, il quale presenta le 
seguenti categorie: religione e morale, escludendo le 
opere polemiche; biografie ed episodi storici; viaggi e 
geografia ; racconti per la gioventù e romanzi morali ; poe- 
sia e letteratura; drammatica; scienze fisiche e naturali ; 
industria, agricoltura, economia domestica e rurale ; legis- 
lazione, economia politica ed igiene. 

A rendere vie più fruttuoso il vantaggio della lettura, si 
fanno bene spesso conferenze o lezioni pubbliche sopra 
questa o quella parte dello scibile che sia utile di rendere 
volgare. Coteste lezioni sono specialmente dirette a diluci- 
dare le parole tecniche onde si compone linguaggio 
scientifico , acciocché poco per volta si diffondano fra il 
popolo e si facciano famigliari ; e così quand'esse s'in- 
contreranno ne' libri potranno essere più facilmente com- 
prese. 

Premesse coteste considerazioni generali, scendiamo ora 
a dichiarare divisatamente quali siano le condizioni che 
rendono possibile e facile l'attuazione delle Biblioteche po- 
polari, e quelle che renderanno durevole e proficua la loro 
vita. 

Anzitutto, perchè sieno possibili le Biblioteche pel popolo, 
devono essere in pronto i libri che sieno effettivamente tali 
da mettersi impunemente nelle mani di esso, cioè buoni ed 
utili per la materia che trattano, facili per la lingua e per 
lo stile, nitidi per carattere tipografico, e finalmente a 
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buon mercato. Ora dove sono questi, e quanti sono da 
poter bastare all'uopo? Quelli che oggidì currono per Je 
mani del popolo, fatta eccezione degli scolastici, sono assai 
pochi: nè tutti da meritare il titolo di popolari. Finora 
furono pascolo al lettore popolano / Reali di Francia, 
Le avventure di Guerrin Meschino . Paris e Vienna, La 
Iella Magalona, La vita di S. Giosafalte, e simili. Gli 
altri libri che sarebbero veramente popolari pel dettato e 
per la sostanza, o noi sono pel prezzo, o per l'ignoranza 
stessa del popolo. 

Che vuoi? Il popolo lesse e continua a leggere quello 
che Io diletta e che si può procacciare con pochi soldi. Ora 
appunto i libri che ho nominato costano pochi quattrini, 
e sono portati al casolare del contadino dal mereiaio ambu- 
lante; d'altra parte sono scritti con tanta semplicità, che 
Gaspare Gozzi confessa di averne letto alcuno con singo- 
lare diletto; figurati poi il popolo il quale ama quel mara- 
vigìioso e quel fantastico che qui abbonda ! 

Il popolo adunque legge que' libri, perchè gli piacciono, 
gli costano poco, li trova sempre che li voglia, e non ne ha 
altri, e niun si cura di presentargliene de' migliori. — Ma 
non esistono anche presso di noi copiose collezioni di o- 
pere che sì dimandano Biblioteche popolari a buon mer- 
cato? Sì, ma esse sono lontane, e per molto intervallo, da 
quello che fa mestieri per noi. Esse s'intitolano popolari, 
ma chi ha dato loro il diritto di appellarsi così? Il bene- 
merito editore Giuseppe Pomba fin dal 1829 ideava una 
Biblioteca popolare, 'la quale doveva comporsi di più centi- 
naia di volumi- La prima serie contiene cento volumi e 
tutte opere eccellenti, ma appena una decimi! parte po- 
trebbe esser letta con frutto dai nostri lettori artigiani. 
L'editore ha giovato assai all'incremento de' buoni studi, 
specialmente in Piemonte, incivilendo la classe media. Ma 
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■trentacinque anni addietro la luce del sapere non aveva 
ancora diradate le tenebre dell'ignoranza sopra una larga 
superfìcie di popolo. Approfittarono di quei libri il .medico 
ed il curato, lo speziale ed il notaio, il maestro di latino 
ed il geometra, il commerciante ed il possidente, ma non 
certamente que' tali che secondo il Leopardi non hanno 
tempo da spendere a filosofare. E noi appunto a costoro 
vogliamo destinate le. future Biblioteche. 

Or fa venti anni un altro coraggioso. editore tentò l'im- 
presa d'una Biblioteca dei Comuni, ma meno giudiziosa 
ancora fu la scelta de' libri. Basti il dire che si accolsero 
in essa le opere filosofiche di S. Agostino e di Vico, le ca- 
noniche del Sarpi e di Benedetto XIV. Non dico ciò per 
bistrattare le opere di quei sommi, ma solo per provare 
che per. lo più si va In ad occhi chiusi e non si vede o non 
si cerca la opportunità e la convenienza. Non basta che 
una cosa sia buona o bella in sè, pesche tale si stimi ; il 
bello, il buono e l'utile debbono formare un'equazione 
colle menti che gli hanno a percepire e a goderne. Però 
ben di sovente t'ignorante si appaga più presto dell'appa- 
riscente che del reale ; e le bellezze vere, perchè troppo in- 
time e quasi segrete, passano o inosservate od incomprese. 
Gli è ben vero che vi hanno cose . che toccano egualmente 
il dotto e l'ignorante; ma se ben guardi, vedrai che co- 
teste cose si riferiscono al sentimento che è comune a 
tutti. Leggi ad un'assemblea composta d'uomini di varia 
e diversa cultura il sublime e brevissimo episodio della po- 
vera madre che depone la morta Cecilia sul carro de' Mo- 
natti,^ vedrai che le lagrime irroreranno gli occhi dell'i- 
gnorante e del dotto alla medesima guisa e nello stesso 
tempo-, 1 . .-' e. .' *\ ' 

Quello che dissi del bello si può egualmente ripetere 
dell'utile; un libro popolare di scienza sarà utile alla sola 
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condizione che possa essere capito da coloro pei quali si è 
scritto. Con questo semplicissimo criterio vorrei che si ro- 
vistasse nelle nostre Biblioteche classiche, e si cercasse fra 
lè opere de' grandi nostri padri e si tirasse in disparte e si 
registrasse tutto quello che può meritare d'aDdare per le 
mani del popolo, e di formare il primo nucleo delle future 
nostre edizioni popolari. Si passi indi agli scrittori contem- 
poranei, si faccia l'inventario di ciò che abbiamo, e si noti 
quello di cui difettiamo. Si cerchi di colmare le lacune 
proponendo temi per nuovi libri che si reputano più neces- 
earii. Si mettano a contributo eziandio le letterature stra- 
niere indicando quali libri si avrebbero a tradurre (1). Ma 
chi formerà questa scelta? chi terrà questo registro? chi 
avrà l'autorità di dare una specie di sanzione ai giudizi 
d'ammissione di questo o quel libro nella Biblioteca ad uso 
del popolo? 

Ecco alcune questioni, le quali daranno sufficiente ma- 
teria a continuare sopra questo argomento. 



iii. 

Varietà delle Biblioteche. 

, Fra i nobili ed utili diyisamenti per cui merita encomio 
il Ministero della Pubblica Istruzione, questo fu di aver 
provveduto i licei, i. ginnasti e le scuole tecniche di Biblio- 
teche appropriate a coadiuvare la istruzione letteraria e 

(1) Scrivemmo queste cose or fa cinque anni, e molti editori con no- 
bile gara s'affaticano già a compiere miesU lucana. Basii citare le ditte 
Pomba e Paravia di Torino, Agnelli- e Treves di Milano, Barbèra e Le- 
Nounier df Firenze. 
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scientifica della gioventù. Il Politecnico di Milano (fasci- 
colo di gennaio e febbraio 1866) scriveva queste parole, 
che fanno al nostro proposito : 

a Una delle prime cure del Governo dovrebbe essere 
quella di istituire delle Biblioteche per la prima gioventù., 
e nelle grandi citta, dove esistono più Biblioteche, desti- 
narne immediatamente una ad uso da' Boli giovinetti, 
escludendoli dallo Biblioteche maggiori. Non diciamo que- 
sto unicamente pel disturbo ch'essi recano al pubblico. 
Una sorveglianza più attiva e una disciplina più rigorosa 
di quelle attualmente vigenti nelle sale di lettura, baste- 
rebbero a rimediarvi. È da un ordine d'idee superiore a 
questo che siamo indotti a farne la domanda. È egli uma- 
namente possibile che in queste immense raccolte di libri 
tutti gli impiegati conoscano tutte le opere che ad inge- 
gni non ancora maturi possono riuscire pregiudice voli, 
oppure contengono offesa al buon costume? Lo circolari 
che raccomandano simili cautele saranno bellissima cosa, 
e certo mirano ad un fine degno del più alto encomio ; ma 
nella pratica si possono esse sempre eseguire? Troppo di 
frequente e involontariamente avviene il contrario. Più 
volte vanno in lettura libri osceni d'autori perfettamente 
sconosciuti alle persone addette al servizio. Inoltre come si 
può egli pretendere (specialmente com'è ordinato adesso 
il servizio delle Biblioteche) che gli impiegati che distri- 
buiscono ì libri sappiano giudicare se l'opera richiesta da 
un giovinetto sia superiore alla sua intelligenza, e, ricono- 
sciuto questo, si prendano l'amorevole cura di suggerirgli 
quella che per lui sarebbe più adatta e più profittevole? 
Come si vuole che gl'impiegati si avveggano e distin- 
guano s'egli chiede un libro per aumentare e allargare la 
sfera delle sue cognizioni, oppure per schivare la fatica 
dello studio ? Quante domande inconsulte non fanno e3si 



Digiiizcd bjr Google 



— 39 — 

eli libri, e quanto non gioverebbe che gl'impiegati avessero 
modo e tempo per raddrizzare !e loro idee? Chi non vede 
la necessità e l' importanza di contribuire, anche in cotesto 
modo, alla loro educazione? Qualcuno dice : Date ai gio- 
vinetti soltanto libri serii. E perchè? Se dopo aver assi- 
stito alle sue lezioni, dopo aver studiato quello che deve, 
un giovinetto cerca nell'amena lettura d'un libro onesto 
un utile passatempo, si metterà fuori della porta, affinchè 
corra le vie della città e affronti tutti i pericoli e i vizi, 
figli dell'ignoranza e dell'ozio? No, fa di mestieri che vi 
sieno Biblioteche destinate unicamente per loro, e che que- 
ste contengano, scelti colla massima cura, soltanto quei 
libri che a loro possono essere necessari, o in qualunque 
modo profittevoli. Di questi ultimi la storia della lettera- 
tura popolare ne ricorda diversi, che esercitarono grandis- 
sima influenza, quantunque in sulle prime non si giudi- 
cherebbero tali. Chi non sa, per citare un esempio, che le 
avventure narrate dal Foe nel celebre romanzo intitolato 
il Robinson Crotité, letto avidamente negli anni giovanili, 
bastarono a svegliare in alcuni paesi l'universale ammira- 
zione per le imprese ardite, a destare in molti il desiderio, 
nell'età matura effettuato, d'intraprendere lunghi e peri- 
colosi viaggi, di conoscere lontani paesi e di visitare in- 
esplorate regioni ? Fa di mestieri inoltre che il personale di 
queste Biblioteche si educhi alle speciali e non facili esi- 
genze di questo servizio, che esso stia in continue rela- 
zioni coi giovanetti, possa servir loro di guida intelligente, 
sappia guadagnarne la fiducia, l'affetto e la stima. Nelle 
grandi Biblioteche ciò è assolutamente impossibile. Esclusi 
i giovinetti, basterebbe, volendolo, richiedere uno speciale 
permesso pei libri di frivolo argomento e per gli erotici ; 
ma se pure uno di questi libri càpiti in mano del lettore, il 
male non assumerebbe poi un carattere di molta gravità. 
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In esse l'impiegato, perchè ha da compiere altre faccende, 
e perchè chi le frequenta sa da se stesso provvedere ai suoi 
studi, basta che assista il lettore nelle sue ricerche biblio- 
grafiche, quando questi ne chieda l'aiuto. Le grandi Bi- 
blioteche Don hanno mai servito, nè possono servire util- 
mente ai giovanetti. È cosa strana il pretenderlo. Ciò po- 
sto, perchè, a modo d'esempio, nella città di Firenze non 
se ne trova ancora una accomodata ai loro bisogni intellet- 
tuali, mentre vi sono pubbliche Biblioteche che nessuno 
sa scoprire a quale uso arcano siano esse destinate? 

« Dopo aver provveduto alla istituzione di Biblioteche 
per la gioventù, prime fra tutte per importanza assoluta si 
presentano le Biblioteche comunali. E poiché ancora non 
ne abbiamo, non basta trovare i mezzi (che per tante cose 
meno utili e necessarie ci sono), non basta studiare- l'ordi- 
namento delle Biblioteche popolari, che in si gran numero 
esistono negli Stati-Uniti d'America, in Inghilterra, nella 
Scozia, nella Svizzera, nell'Olanda, nel Belgio, nella Fran- 
cia, non basta scegliere un sistema praticamente attuabile 
e col quale in poco tempo si possano fondare; bisogna con- 
correre coi lumi, coi consigli e con indefesso lavoro alla 
direzione, all'incremento dì queste piccole Biblioteche, e si 
preparino e si stabiliscano le cose per modo da rendere, 
assai semplice e facile il compito di amministrarle ai mae- 
stri delle scuole elementari, perchè a questi appunto, come 
in Francia, sarebbe bene che fossero affidate. 

« Quando in ogni villaggio noi avremo una piccola Bi- 
blioteca circolante (da potersi còl tempo rimutare fra i vi- 
cini villaggi, secondo il sistema scozzese) di almeno 200 
opere che descrivano il nostro paese, che ne ricordino l'an- 
tica grandezza, narrino le agitate e dolorose vicende, a tra- 
verso le quali la patria nostra consegui l'indipendenza, la 
libertà e l'unità; che per via di racconti ed esempi inspi- 
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rino negli animi il culto del buono e del belio, e vi sve- 
glino il desiderio del sapere ; che, esponendo gli elementi 
delle scienze più importanti, descrivano le meraviglie della 
natura, spieghino i diritti ed i doveri di chi vive in civile 
consorzio, insegnino come si fanno i commerci, come si 
esercitano le industrie e le arti, quanto la scienza giovo 
alla coltivazione de' campi e alla pastorizia ; allora soltanto 
noi avremo maestri di villaggio assai più colti, allora l'e- 
ducazione e l'istruzione non terminerà nella scuola e colla 
scuola, ma entrerà nella famìglia, si assiderà al focolare 
domestico, e colla sua benefica azione distruggerà i pre- 
giudizi, dirigerà e consolerà il lavoro, insegnerà ad ap- 
prezzare i liberi ordinamenti, in una parola, ridurrà a 
nuova vita il cainpagnuolo e il proletario, . migliorandone 
le condizioni materiali e morali. .. .. . 

« Che in un villaggio tutti sappiano leggere il primo 
libro di lettura, che si dà nelle scuole, sarà bella cosa; ma 
cosa ancor più bella e più necessaria sarà che il leggere 
divenga un mezzo efficace ad- aumentare il pairimonio 
delle utili ed oneste cognizioni, il vincolo che stringa ed 
affratelli tutti nella difficile opera di svolgere le nostre ric- 
chezze a comune prosperità, di vivere d'amore e d'accordo, 
non cercando che il bene della famiglia, del paese, l'onore 
e la grandezza della patria^ nostra. La scuola può far molto, 
ma sola non basta. E dove questa già esiste, dove si sono 
superate le difficoltà per introdurla, non bisogna fermarsi ; 
perchè se vi si vogliono raccogliere i frutti, è d'uopo aiu- 
tarne con amorosa cura Io sviluppo della semenza affidata 
al terreno bene disposto. . ■ 

c In quanto alle Biblioteche, di cui ogni citta dovrebbe 
esser provveduta, nella più parte dei casi sarebbe conve- 
niente che fossero unicamente circolanti, cioè che i libri si 
concedessero e restituissero in certe ore di dati giorni, 
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perchè così scemerebbero d'assai le spese, e sarebbero utili 
a tutti i cittadini indistintamente. Per ciò che riguarda la 
formazione e l'ordinamento, si potrebbero modellare in 
gran parte su quella di Berna ; e nei luoghi dove già esi- 
stono altre Biblioteche, sarebbe bene che mirassero anche 
a combattere con libri buoni e utili quelle private librerie 
circolanti, nelle quali non si dispensano che romanzi, e del 
peggior genere, che ad altro non servono che a guastar la 
mente ed il cuore di non pochi lettori. Se si vuole una 
cultura soda e seria, se si vuole veramente avviare il paese 
al grande avvenire al quale dovrebbe essere chiamato, bi- 
sogna ricercare e impiegare tutti quo' mezzi che possono 
tornare utili, e questo è certo uno di quelli che ha mag- 
gior efficacia. > 

Un provvido pensiero, degnissimo d'essere mandato ad 
effetto, è senza dubbio questo, di esporre al pubblico un 
modello di Biblioteca scolastica ad uso dei maestri rurali, 
il cui scopo sia di mettere sott'occhio la suppellettile lette-, 
raria e scientifica che è necessaria alla loro condizione ; di 
fornire loro una scelta di letture utili a loro ed agli scolari, 
e non sprovvedute di allettamento ; e finalmente dar loro 
mezzo a diffondere coll'amor del sapere anche l'abitudine 
di leggere tra i frequentatori della scuola. Kbbero il man- 
dato di preparare cotesto elenco alcuni benemeriti membri 
dell' Aszocìazìon e italiana per l'educazione del popolo, che 
sono i signori eav. Giuseppe Sacchi, prof. Giuseppe So- 
masca, dott. Giammaria Maggi e Giorgio Giulini. Essi 
compirono l'opera con sollecitudine, e divulgarono l'elenco 
seguente che qui volentieri riproduciamo ; e questa ripro- 
duzione potrà valere a far conoscere i titoli di opere che 
non sono tutte eccellentissime, e fra esse si tacciono di 
molte tuttavia migliori. Noi vogliamo ciò nonostante rife- 



rirlo testualmente, perchè segna questo il primo tentativo- 
fattosi in questo genere in Italia: 



La piccola Biblioteca scolastica di campagna è formala di cinque 
classi di libri cbe riguardano : 

I. La lingua e le lettere. 

II. La coltura morale e civile. 
HI. La storia e la geograGa. 

IV. Le scienze naturali e rurali. 

V. L'aritmetica e la geometria. 

PRIMA CLASSE — Lingua e Lettere. 



Codimi. 

1. Ruoti, Grammatica italiana I 

2. Passigli. Vocabolario italiano . 1 

3. Sarena. Vocabolario metodico 2 

4. Cherubici, Istradamene al comporre .1 

5. Paladini, Lettere di ottimi autori 1 

6. Sacchi, Racconti 1 

7. Lambruschini , Lellure 2 

8. Tkouar, Letture giornaliere 2 

9. Paravicini, Giannetto 4 

10, Predari, Raccolta di Poesie 

ti. A m erosoti. Manuale della Letteratura 4 

12. Manzoni, I Promessi Sposi 2 

13. Dante, La Divina Commedia 3 

14. Leveque, Grammaire Francasse I 

15. Giusti, Proverbi toscani 1 

SECONDA CLASSE — Coltnra mirale « citile (I). 

16. Roberti , Lunario civile Italiano ......... 1 

17. Behlan, Catechismo costituzionale 1 



{!). Ne fa meraviglia che nella categoria precedente ed in questo 
siasi taciuto il nome di C. Cantò; il quale, da volere a non volere, è lo 
scrittore piti popolare dell'Italia. 



Digitizod by Google 



18. Gcala, Economìa domestica .... 

19. Ghedint, 1 Proverbi spiegali al popolo 

20. Ramai, Il libro del Popolo .... 

21. Bigotti. Il libro del Contadino ... 

22. Tomhaseo, Pensieri morali .... 

23. — Sull'educazione .... 

24. Ravizza, Un Curalo di campagna . . 

25. Pellico, I doveri dell'uomo . . . . 

26. Martini. Sacra Bibbia 

27. Molli, Manuale del milite nazionale . 



TERZA CLASSE — Storia e Geografia. 

Volumi. 

28. Bianconi, Geografia politica . . .. . . . 1 

29. Da-Passano, Geografia astronomica. . , 1 

50. Soumer ville , Geografia fisica . . 2 

31. Brasca, Vocabolario geografico . . ....... . . i 

32. Putz, Geografia e storia antica . ... . . •:. > : . 1 

33. Schiappa belli, Storia generale d'Italia . . . ... 3 

34. Sìlfi, Storia delle Lettere .......... 2 

35. — Atlante geografico . 1 

QUARTA CLASSE — Scienze Daiurall e rurali. 

Volami. 

3G. Brewer, La Chiave della scienza . . . . ... . 1 

37. Omboki, Storia naturale . 1 

38. L essona, L'aria I 

39. — Il mare. . . ..... . . : . ..... ... . 1 

40. De-Fiuppi, La Creazione terrestre .1 

41. Mantegazza, Dell'igiene 2 

42. Palba . Vocabolario dell'agricoltura ....... .1. 

43. Pasi, Economia rurale 1 

44. Lahbrosuujm, Intorno al modo di custodire i bachi " 

da seta . . . ; . '. -. •■ 'ir 

45. Abbrosoli, Elementi di fisica . . ; i 
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QUINTA CLASSE — Arlrmedca « Geografia 

Polumi- 

4C. Farufini, Sistema metrico 1 

é-7. Olitiert, Prime nozioni di geometria ... .... 1 

48. — Atlante di geometria . 1 

49. — Pesi e misure decimali . .- . -.■ . ... . f 



Riportammo questo elenco,, benché non si possa appro- 
vare in tutta la sua integrità ; lo riportammo come un fatto 
esemplare; perocché ne pare che per ogni specie di Biblio- 
teca dovrebbe farai altrettanto, e segnatamente per quelle 
che devono serpeggiare ne' comuni rurali e promuovere 
quivi le cognizioni utili all'agricoltura. Non basta che co- 
raggiosi editori- facciano, è mestieri che uomini compe- 
tenti sanzionino l'opera di questi. 



Della scélta de' libri popolari e delle condi- 
zioni per la stampa. 

Chi formerà la scelta di libri che han da entrare nella 
Biblioteca popolare? Acciocché il catalogo di questi libri 
abbia l'autorità che è necessaria, e sia dall'universale ac- 
cettato, fa d'uopo che i' giudizi mercè cui questo o quel 
libro è ammesso nel novero di quelli che sono a leggersi, 
aieno pronunziati da persone competenti non solo pel sa- 
pere, ma ancora per la particolare conoscenza che hanno 
del carattere, degl'istinti e de' bisogni generali del po- 
polo italiano e de' speciali degli abitanti le varie regioni 
d'Italia; in questa cosa ed in altre molte noi siamo par- 
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tigiani della regione. Il sapere varrà per dichiarare se un 
libro è immune da errori; ma ciò non basta, vuoisi pure 
che sia accomodato al grado di cultura di questa o quella 
provincia. 

In secondo luogo cotesti giudizi sieno pubblici, eresi 
autorevoli dalla conoscenza dei motivi su cui sono fon- 
dati, ed inoltre sieno accettati dai Consigli municipali, 
provinciali e regionali, se col tempo vi saranno. 

Lo stesso consesso d'uomini determini quali libri sareb- 
bero a farsi, s'invitino gli scrittori a scriverli; quali sa- 
rebbero a tradursi, quali fra gli antichi si potrebbero cor- 
reggere ed emendare per ringiovanirli ed accomodarli al 
gusto ed alle esigenze della nostra età. 

Il Sacchi non vorrebbe seguitato il riparto del sapere 
popolare proposto nel catalogo normale delle Biblioteche 
dell'Alsazia ; egli darebbe la preferenza al principio di clas- 
sificazione che si tenne nell'ordinare la grande Biblioteca 
di Milano, nella quale i libri vennero distribuiti secondo 
il metodo di Bacone, cioè per rispetto alle tre grandi re- 
lazioni che essi hanno colle facoltà conoscitive dell'uomo, 
che sono la memoria, la fantasia e l'intelletto. Sotto la 
prima facoltà si registrano tutti ì libri che sono destinati 
a ricordare i fasti dell'umanità; nel regno della fantasia 
stanno i libri di letteratura e di estetica, e finalmente si 
riferisce all'intelletto tutto ciò che è prodotto della rifles- 
sione, appartenga esso al mondo morale, all'ideale od al 
fisico (1). 

Certo è che un buon catalogo deve cominciare da una 
sintesi semplicissima ed evidente. Ma sgraziatamente temo 
che presso di noi sarà questione per molti anni oziosa 

(1) Vedi Sacchi, Memoria citala, inserta negli Amali universali di 
statiiiica, fascicolo di luglio 18G6. 



Digilizod b/ Google 



— 47 — 

quella di stabilire il principio di classificazione da cui par- 
tire; per ora deve giovare assai più di ricercare nelle im- 
mense nostre Biblioteche, e sceverare dagli innumeri libri 
que' pochi i quali per la materia e pel dettato, per l'edi- 
zione e per il prezzo possano dirsi veramente popolari. 
Quindi in sulle prime gioverà meglio un elenco che un 
catalogo ; nè sì tema che la lista abbia ad essere troppo 
lunga. 

L'egregio prof. G. Somasca, trattando questa mede- 
sima questione nel giornale Patria e Famiglia^ dissente 
un po' da quanto qui si raccomanda: « Per cominciare 
una Biblioteca e' ci vuole cosi poca cosa che ogni più 
meschino centro che abbia pure una scoluccia, non fosse 
altro per pudore, quattro librattoli vorrà comprarli. Non 
è picciolo vantaggio, si creda, il cominciare dal poco: 
anzitutto è più facile che i libri siano buoni, in secondo 
luogo che siano letti, in terzo luogo la difficoltà della 
spesa svanisce, in quarto luogo si lascia posto pei libri 
perfetti di là da venire, e finalmente si. riesce ad aprire 
la finca libreria scolastica nel preventivo dei comuni, la 
quale alimentata sufficientemente con poche lire all'anno 
riuscirà tra breve ad una bella Biblioteca. li dico bella, 
perchè non è difficile, ripeto, a scegliere la prima dozzina 
di volumi, ed è ancora più facile trovare i seguenti mano 
mano che si vanno pubblicando e che sono indicati dalia 
pubblica opinione. t> Cotesto sono le ragioni per cui il 
signor Somasca vorrebbe si facesse presto, ed io invece 
penso che guaime questa istituzione non si impianta pro- 
prio bene, ci vorrà poi una doppia fatica a riavvivarla. 
Guai poi se la prima scelta de' libri non fosse immune 
da censura; sarebbe motivo di screzio nelle opinioni e da- 
rebbe agevolmente origine ai partiti. Le Biblioteche pos- 
sono aggiungere uno scopo eminentemente nazionale 
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giovando a quella uniformità di educazione politica che 
io Italia tuttora si desidera. In ultimo io non ho tanta 
Fede nella sapienza della grande maggioranza de' Consigli 
municipali nostri. Se si eccettuano quelli delle grandi città, 
gli altri debbono condursi a mano. 

A formare questo elenco si presterebbero opportuna- 
mente ed utilmente le maggiori Accademie dell'Italia no- 
stra, le quali contribuendo alla loro volta ed in modo di- 
retto all'educazione popolare, potrebbero ringiovanirsi e 
rivivere un nuovo periodo di vila più rigogliosa di quella- 
che ora conducono. La Crusca pronunzi intorno alle opere 
di letteratura; l'Accademia do' Georgofili, intomo agli 
scritti di economia politica, domestica e rurale; la Reale 
di Napoli giudichi d: legislazione e di morale; l'Istituto 
dì Bologna, de' libri di geografìa; il Lombardo, de' libri 
storici e drammatici; le Accademie di Torino e di Mo- 
dena, delle opere di fisica e matematica; e se altre ve ne 
ha che io non nomino, si piglino altri consimili uffizi. 
Ma mi si dirà: vorranno eglino questi illustri corpi scien- 
tifici torsi un carico così lontanò dai loro statuti, il quale 
parrà a taluno eziandio pedestre e vile? Perchè noi fa- 
ranno? Non vediamo noi che la grande Accademia di 
Francia non ebbe mai peritanza alcuna di prendere ad 
esame le azioni generose del popolo e gli atti di virtù 
de' popolani, ed anzi ì più illustri suoi membri ambirono 
mai sempre l'onore d'esserne i relatori? Non pare adun- 
que che le nostre Accademie abbiano pur solo ad esitare 
dal contribuire in questo modo all'istruzione del popolo. 
D'altra parte non sarebbero le Accademie nominate che 
dovrebbero torsi la briga di andare alla ricerca delle 
opere che devono entrare nelle Bfblìoteche ad uso del po- 
polo. Le Accademie riceverebbero le relazioni ed i giudizi 
belli e fatti da altri uomini meno alti nella scienza, ma 
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più vicini al popolo, conviventi con questo, epperò pie- 
namente consapevoli dei veraci bisogni di esso. A questi 
giudizi le Accademie darebbero il loro voto affermativo 
o negativo, giudicando il libro specialmente dal lato del- 
l'arte e della scienza. Quando questo secondo giudizio sìa 
favorevole e conforme al primo, allora il libro avrà come 
un diploma di licenza, mercè il quale merita di far parte 
della Biblioteca popolare. 

Dunque le Accademie sanzionino l'ammissione de' libri, 
ma la primitiva scelta de' medesimi deve farsi da un'altra 
associazione più umile e più modesta, ma forse più util- 
mente laboriosa. Kcco come a un di presso potrebbe co- 
stituirsi quest'associazione nazionale : 

1° In ogni regione d'Italia vi abbia un comitato de- 
stinato a raccogliere le obblazioni de' comuni, delle Pro- 
vincie, delle società operaie e de' privati, Coteste obbla- 
zioni sieno di due specie, le une per la prima istituzione 
dell'impresa, e le altre per la sua continuazione. Chiunque 
paga cinque lire per una volta assume il titolo di pro- 
motore, chi le paga annualmente ha diritto di avere do- 
dici volumi, che avranno fra tutti duemila pagine, che 
tanti almeno se ne stamperanno in ciascun anno ; 

2° Il comitato sceglie fra' suoi membri, od anche fra 
estranei, dodici soci relatori, ciascuno de' quali abbia l'ob- 
bligo di far conoscere, entro l'anno, almeno un'opera od 
un volume che meriti d'entrare nel novero di quelli che 
sono a ristamparsi, e di proporre un tema per un nuovo 
libro. Coteste relazioni saranno fatte per iscritto, dal co- 
mitato trasmesse a quell'Accademia che si sarà tolto l'in- 
carico di darne il giudizio ; 

3° I Comuni che sottoscriveranno per due quote, 
avranno tre esemplari delle opere che si stamperanno ; 

4° Un comitato supremo risiederà nella capitale del 
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regno ed avrà a ano presidente d'onore il Ministro della 
pubblica istruzione; 

5° Ogni comitato potrà prelevare un vigesimo delle 
sue entrate per le spese di amministrazione, le quali non 
potranno essere altre da quelle di cancelleria e di corri- 
spondenza epistolare. Ogni altro uffizio dev'essere gratuito ; 

6° I Municipii delle città capitali delle regioni offri- 
ranno, non vi ha dubbio, un locale sufficiente per le 
adunanze del comitato e pel magazzino de' libri; 

7° Il sindaco ed il prefetto del capo-luogo dove ha 
sede il comitato, sieno membri nati del medesimo. En- 
trambi questi pubblici funzionari possono coadiuvare be- 
nissimo l'associazione; 

8° I comitati saranno in Italia almeno dodici, e si po- 
tranno costituire appena abbiano raggiunto il numero 
delle sottoscrizioni di cento promotori e di cento comuni. 
Le loro sedi saranno Firenze, Napoli, Palermo, Torino, 
Milano, Bologna, Genova, Modena, Cagliari, Venezia, An- 
cona, Reggio di Calabria o Catanzaro; 

9° Il comitato centrale determinerà le provincie che 
dovranno essere aggregate a questo o a quel comitato. 
Esso farà conoscerò le sue deliberazioni e quelle de' co- 
mitati, mediante un giornaletto settimanale; 

10° Ciascun comitato amministrerà le proprie entrate, 
spendendo nel fare stampare i libri approvati dal comitato 
stesso, e che abbiano riportata l'approvazione superiore 
d'un'Accademia. 

In tutte queste disposizioni onde si compone il progetto 
dell'associazione non feci veruna menzione del Governo. 
Ma dovrà egli proprio restarne del tutto all'infuori? Io 
sono tanto lontano dall'atlribuire quanto dal vietare l'in- 
gerenza governativa in queste faccende. Anche in questa 
questione non sono pochi gl'intemperanti, i quali vorreb- 
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bero interdire al Governo il favoreggiare con appositi sus- 
sidi ]e istituzioni educative. Quali inconvenienti potranno 
nascere qualora il Governo col mazzo de' suoi prefetti ecci- 
tasse i comuni ad iscriversi a questa associazione, e quando 
concedesse gratuito l'invio de' libri, che si stamperanno, 
alle varie Biblioteche? Quale spesa potrebbe cagionare al 
Governo se mandasse in dono alle Biblioteche popolari un 
esemplare di quelle leggi che voglionsi divulgare il più 
che sia possibile? Questa ingerenza salutare e benefica 
non dovrebbe far ombra ad alcuno. 

Chi esamina il secondo articolo del progettato statuto 
vedrà un mezzo abbastanza facile di attivare un progresso 
sicuro nella letteratura popolare ; giacché ad ogni anno si 
avrebbe un buon centinaio di relazioni intorno ad opere di 
questo genere, le quali formerebbero un vero inventario, e 
preparerebbero gli elementi di quel catalogo utilissimo, dì 
cui si parlò più sopra. Aggiungasi che lo studio di ciò che 
si ha, varrà ancora a far manifesto quello che ci manca. 
Quando l'intiera nazione rappresentata da questi comitati 
chiede una data opera, cotesta richiesta avrà più valore 
che la voce d'una sola Accademia. Chi mi sa dire quanti 
valenti scrittori, i quali reputarono sin qui il volgo come 
profano, ambiranno all'ultimo il nobilissimo onore di pia- 
cere a quel volgo che disprezzavano ? L'odi profanimi Dui- 
gas et arceo si lascierà ai poeti cesarei ed ai letterati cor- 
tigiani. 

Col numero 3 si cerca d'incoraggirei Comuni a soscrivere 
per più azioni, acciocché abbiano in pronto più esemplari 
della stessa opera. Il che è assolutamente necessario, ove 
si abbia in animo di fare Biblioteche circolanti. Un libro 
che molto piaccia ad un primo lettore, sarà ben tosto ricer- 
cato da altri ; e la Biblioteca dev'essere in grado di appa- 
gare i voti di coloro che faranno ad essa ricorso. Non par 
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egli die in questa maniera si perverrà a dare all'istruzione 
del popolo nostro un colorito quasi uniforme? 

Finqui della scelta de' libri ; ora è mestieri accudire alla 
loro stampa, e prima di tutto vuoisi badare diligentemente 
alla loro correzione. Il volgo de' lettori ed il lettore vol- 
gare ha bisogno di avere libri scevri da errori tipografici ; 
'perchè da sé, con arriverebbe a correggerli. Uno o due 
membri del comitato abbiano il peculiare uffìzio di atten- 
dere alla correzione de' libri che si stampano. 

Non è parimente senza importanza la scelta del carattere, 
il quale vuol essere grosso anziché no. 11 popolo per solito, 
e specialmente quello di campagna, ha la vista un po' 
grossa e stenterebbe a leggere i libri che fossero impressi 
in carattere troppo minuto. 

Il Besto migliore per comodità è l'in-12" , quello per 
l'appunto che oggi si è adottato dai più valenti editori per 
le opere letterarie. 

Là carta sia forte e consistente, perchè il libro abbia la 
maggiore durata. Finalmente si pensi eziandio alla le- 
gatura. 

Una questione ancora, che non mi pare punto oziosa, si 
è quella della tipografia a cui affidare la stampa de' nostri 
libri. In molti istituti, vuoi filantropici, vuoi penali, si sono 
introdotti da alcuni anni i lavori dell'arte tipografica. Or 
bene a questi istituti vorrei di preferenza affidata la stampa 
delle nostre opere, per più ragioni, La prima si è di pro- 
cacciare lavoro durevole a queste tipografie seuza cagio- 
nare uua dannosa concorrenza alla tipografìe de' privati, 
ed ecco due istituzioni benefiche che si darebbero amica- 
mente la mano. Pochi compositori, ancorché mediocri, 
bastano ; il massimo del lavoro sta nella impressione, tira- 
tura e legatura. In secondo luogo i nostri libri sarebbero 
letti in prima da certi uomini che ne hanno maggiore tri- 
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sogno. Finalmente ciò potrebbe pur contribuire a semplifi- 
care la nostra amministrazione. SI, per l'appunto la nostra 
Biblioteca deve giovar eziandio alle carceri ed alle caserme, 
e potrà servire per i premii nelle scuole popolari. I comuni 
avrebbero sicurezza nella scella e buon mercato; giacche 
il profitto a cui mira la società non è di moltiplicare i suoi 
capitali, ma di allargare il benefìzio della civiltà. 

Donde si può di leggieri argomentare cbe le edizioni 
dovrebbero farsi a più migliaia di esemplari ; non men di 
■ventimila, perchè dal grande smercio si ha il buon prezzo 
a cui si potranno vendere i nostri libri. 

Finalmente la società dovrebbe pubblicare un gicrnale 
ebdomadario col titolo della società stessa, il quale faccia 
sommariamente conoscere gli atti de' varii comitati , e- 
epongàin sunti brevissimi le notizie intorno alle scuole se- 
rali ed alle conferenze popolari, proponendosi di far com- 
prendere come queste scuole sieno tutt'altra cosa dalle 
scuole de' piccini, indi dia le notizie delle scoperte scienti- 
fiche, le quali possano giovare all'avvenire industriale ed 
economico della patria nostra, e tratto tratto ancora cenni 
bibliografici de' libri i quali possano essere utili alla cul- 
tura del popolo. 

Un'altra via, in apparenza più facile, venne seguita 
dalla Direzione della Biblioteca circolante di Prato (la 
quale è la prima che siasi stabilita in Italia ed esiste fio dal 
1861), la via dì raccogliere le interessanti attualità dilla 
stampa italiana ed i libri più utili e più, istruttivi all'og- 
getto di formare una Biblioteca circolante per la istruzione 
del popolo. La stessa Direzione rivolse per lettera una pa- 
rola ai giornalisti, editori, librai. « I giornali, scrive, gri- 
« dano da ogni parte che occorre educare e istruire il 
« popolo, e noi lavoriamo a tal uopo ; ma se dessi non ci 
t aiutano anco coi fatti oltre che colle parole, i più bei 



<t tentativi abortiranno quasi prima del nascere, e gli stra- 
« meri e i nostri avversarli udendoci molto gridare e poco 
« fare, potranno ripeterci il vecchio motto: alìud in pec- 
t (ore, aliud in ore. I signori librai ed editori si peraua- 

* dauo the non si formerà mai in Italia una vera lettera- 

* tura popolare, e non saranno mai in gran quantità 
« ricercati i loro libri, per quanto buoni essi siano e popo- 
li lari si appellino, tìnchè non attecchiranno le Biblioteche 

* popolari e non s'invoglierà col mezzo di esse il popolo a 
€ leggere. Ci aiutino adunque in quest'opera : noi vote»- ■ 
« (ieri faremo scelta ne' cataloghi che ci verranno in- 

x viali, e ci obblighiamo altresì al rimborso delle spese 
« d' affrancazione di que' volumi che loro piacerà di of- 
« frire in dono a sì benefica, istituzione. » 

Con buona venia di que' generosi che si accinsero a 
questa bella opera, noi starno forzati di dir loro : Miei ot- 
timi signori, avete sbagliato la via, voi vi affaticate inutil- 
mente; i vostri sforzi non producono alcun effetto, anche 
ammassando migliaia e migliaia di libri, i quali saranno 
un inutile ingombro e cagione forse di spese assai superiori 
a quelle che sono necessarie a dar vita ad una vera Biblio- 
teca popolare. Tali sono le spese delle stanze e degli scaf- 
fali in cui conservarli, della legatura allorché logori, della 
necessaria custodia perchè non sieno derubati, E tutto 
questo forse per null'altro che per una vana ambizione di 
poter dire : la nostra Bibliotepa conta tanti mila volumi. 

Che se poi tu domandi quanti di questi volumi si leg- 
gano in capo all'anno, e quali, tu vedrai limitarsi molto 
il loro numero; e questo dovrebbe essere criterio perla for- 
mazione delle Biblioteche circolanti : pochi ma buoni, ma 
utili davvero e tali da aguzzar l'appetito ai lettori. 

Per la Biblioteca di Prato si lascia al caso la scelta dei 
libri. Dal caso non si possono aspettare effetti sicuri e 
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buoni sempre; quando al caso si può sostituire una causa 
intelligente e previdente, mi par che non si debba esitare. 
Piglino i direttori di quella Biblioteca gli uffizi che loro 
spettano ; regolino essi la scelta. Cotesto è veramente un 
dirigere. Smettano questo uso troppo umile del questuare 
ed elemosinare ; che la elemosina si fa col superfluo, e col- 
ì'inutile. La elemosina non ha mai favoreggiato né il com- 
mercio, nè l'industria ; però da essa non sorgerà neppure 
la vera, letteratura popolare presso di noi. Auche qui la 
richiesta deve creare il valore ed il prezzo, questo incorag- 
gire la produzione e non altrimenti. Il commercio non 
esordisce col ricercare doni, esordisce accontentandosi del 
minimo guadagno. La quantità dello smercio accumula i 
piccoli guadagni e forma le grandi somme. 

Ma anzitutto egli si colloca colà dove sa esservi maggior 
copia di consumatori, e certo non porrebbe il suo negozio 
in mezzo ad un deserto. In Italia pur troppo abbiamo la 
mancanza de' lettori, abbiamo quasi un deserto intorno a 
noi. La questione delle Biblioteche è naturalmente con- 
nessa con quella degli illitterati ; la scelta de' libri dev'es- 
sere regolata sulle richieste od almeno sui bisogni del no- 
stro popolo, da noi per ora quasi indovinati. Desto una 
volta il bisogno, e fatto conscio del medesimo il nostro po- 
polo, allora egli liberamente sceglierà. Ma finqui bisogna 
per cosi dire imboccarlo, cioè dargli in mano il libro dal 
quale abbia salutare nutrimento. 
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Cenni intorno al modo con cui nacquero 
le Biblioteche. 



A Milano si è formata una Società nell'intento princi- 
pale di promuovere le Biblioteche popolari da per tutto ; 
a questa pigliarono parte gli uomini più benefici e più 
illuminati di quella illustre città. li signor Giuseppe 
Sacchi, che si trova sempre, come già dicemmo, colà dove 
si tratta la causa del popolo e che ha consacrala tutta la 
sua vita ed i suoi profondi studi economici alla pubblica 
beneficenza, in una tornata di quella Società metteva avanti 
l'obbiezione che suolsi fare a chi promuove le Biblioteche 
per il popolo, che cioè in Italia non è ancor nata una vera 
letteratura popolare. Egli confessa che nel nostro paese 
non si è fatto ancora gran cosa nel concetto di spezzare al 
popolo il pane della scienza; ma, dice egli, non vi si 
poteva pensare allorquando il popolo era sottoposto a pes- 
simi reggimenti, e la libertà del pensiero non aveva 
modo di svolgersi. Non crede tuttavia che il paese manchi 
affatto di libri abbastanza popolari. Se la nostra Italia non 
possedesse altro che il libro dei Promessi sposi, di Ales- 
sandro Manzoni, avrebbe già il miglior modello dell'o- 
pera più accessibile ad ogni ordine di persone. Ma oltre 
quest'opera vi hanno già buoni lavori originali e tradotti 
da poter inaugurare sin d'orale prime Biblioteche popolari 
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in modo da rispondere al nuovo bisogno del popolo che 
pur si vuol istruire ricreandosi. 

Ma se seguendo l'eccellente consiglio del signor Sacchi 
s'iniziano le Biblioteche con quei pochi libri verameute 
popolari che si hanno, non vuoisi però lasciare in disparte 
l'altro ufficio di chiamare la scienza e le lettere in aiuto 
della grande impresa di promuovere la cultura popolare. 
Io reputo queslo uno dei maggiori bisogni del tempo 
nostro, quello di volgere la ietteratura a giovare alla 
civiltà nazionale. Per questo farà d'uopo che si studino 
i bisogni del popolo, i costumi di esso, la lingua, affinchè 
la materia dei libri e la forma loro risponda precisamente 
allo scopo a cui miriamo. 

La benemerita Società di Milano volga la sua atten- 
zione anche a questo ; studii la questione, e vegga modo 
di rendere ancora questo importante servigio al paese. 
Noi infanto offriremo qui la storia di ciò che si fece 
negli esteri paesi. 

Neil' 1848 si fondò a Vienna una Società collo scopo 
di diffondere i buoni libri su tutta la superficie della 
monarchia austriaca, e di fondare dei circoli di lettura 
i quali potessero rendere gli stessi servizi che deve la 
Germania da lungo tempo ai circoli di canto. In Prussia, 
in Sassonia, nell'Annover, nel Wurtemberg si fece altret- 
tanto. In Inghilterra, nel 1855, fu fatto nn atto del Parla- 
mento per favorire lo stabilimento delle Biblioteche e 
musei liberi nelle varie città del regno unito. In Francia, 
nel 1861, la Società degli amici dell'istruzione fondarono 
a Parigi una Biblioteca popolare. Il Ministro divulgò un 
catalogo concepito con viste assai larghe, e senza essere 
obbligatorio serve come di preavviso per ia scelta de' libri. 

Nell'Alsazia, da anni, alcuni padroni di manifatture 
avevano messo a disposizione dei loro operai collezioni 
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di libri, che questi potevano portare alle case loro per 
leggere nelle ore di ozio. Gli operai non mancarono 
d'approfittarne ; ma si osservò, e non è punto a maravi- 
gliarne , clie i soli libri si leggevano di racconti o di 
viaggi. Essi non erano ancora in grado di tentare la 
lettura di libri più serìi. Egli è anzitutto necessario, 
affinchè si abituino a leggere, che ne trovino un piacere, 
un interesse nei libri che leggono. Abituati a lavori 
puramente meccanici, stentano assai a seguitare i ragio- 
namenti, a connetterli e a formare teorie. Essi hanno 
bisogno di commozioni che li risveglino, di racconti che 
ne pungano la curiosità, e che li istruiscano senza che 
quasi se ne avveggano. Non che ai abbiano ad eliminare 
affatto dalle Biblioteche popolari tutti i libri che discor- 
rono di cose serie ; perchè per quanto ristretto sia il 
numero degli operai che ne faranno ricerca, essi non 
debbono mancare. Importa soltanto di non farsi alcuna 
illusione a questo riguardo; e se i fondatori delle Biblio- 
teche desiderano che i loro sforzi aggiungano l'intento 
che si sono prefisso, gè vogliono cioè far nascere fra gli 
operai il gusto della lettura, bisogna che si rassegnino 
a cominciare dal cominciamento, cioè ad offerire in prima 
libri più presto dilettevoli che istruttivi, o tali almeno 
che il diletto e l'istruzione sieno bellamente intrecciati 
insieme. 

Uno dei mezzi migliori per diffondere l'istruzione fra 
gli operai, senza spaventarli con grossi volumi, sarebbe 
questo di fondare un giornale a bassissimo prezzo, il 
quale contenesse frammisti ai racconti di mero diletto 
brevi articoli sopra i punti più importanti dell'economia 
politica, dell'igiene, della legislazione, della morale e 
delle scienze applicate alle diverse professioni. 

Ma le Biblioteche che i padroni delle fabbriche ave- 
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vano messe a disposizione degli operai loro soggetti for- 
mavano per questi una specie di privilegio. Bisognava 
perciò rendere le Biblioteche accessibili al più grande 
numero dì lettori. Il primo segnale del movimento partì 
da un angolo remoto della Francia, dal pastore prote- 
stante signor Bretegnin, il quale fondò un giornale tri- 
mestrale intitolato l'Organo delle Biblioteche popolari, 
per incoraggiarne e facilitarne lo stabilimento. Colpito 
da questa idea il signor Giovanni Macé di Beblenheira, 
si accinse a dare un esempio del quale potesse giovarsi 
i' Alsazia, e, se fosse possibile, tutta la Francia. Nel mese 
di dicembre 1862 egli stabilì una Biblioteca pubblica nel 
suo piccolo comune. Questa Biblioteca si componeva in 
sulle prime di dodici volumi, sul dosso dei quali egli 
aveva fatto imprimere a caratteri d'oro la leggenda: Bi- 
blioteca comunale di Béblenlieim. Con questi dodici volumi 
egli se ne andò diviato dal podestà del paese (maire). Tra 
loro due scelsero fra gli abitanti del paese coloro del cui 
concorso non potevano dubitare, e la commissione prov- 
visoria della futura' Biblioteca si trovò costituita (1). 

Il sig. Macé ed i suoi nuovi colleghi si misero in rela- 
.zione colla Società Franklin, sedente a Parigi, per doman- 
dare il concorso di essa e l'aiuto per fondare Biblioteche 
consimili nei comuni vicini. 

Tali furono i cominciamenti della Società delle Biblio- 
teche comunali dell'Alto Reno. 11 sig. Macé, cou un'attività 
ed uno zelo superiore a qualunque elogio, mise in movi- 
mento tutta l'Alsazia. Nel breve spazio di pochi giorni si 
raccolsero più di ottocento firme di coloro che formarono 
il. nucleo dell'associazione. Bisogna anche dire che trovò 

(I) Compendiamo queste notizie dalla bella opera de! sig. Eugenio 
Véron: te! instilutìens ouvriirei de Mulhouse et m javiront. 
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dappertutto eccellenti disposizioni ; perocché in quel fortu- 
nato paese ogni idea generosa è sicura di farai strada su- 
bito e senza incontrare ostacoli. Dal momento che essa è 
applicabile e che altro non le occorre che attività, intel- 
ligenza e danaro, non sì ha più a paventare sut suo esito. 
Il primo a cut Macé comunicò i suoi progetti fu il signor 
Engeì-Dolfus, il quale era tanto più in grado di com- 
prenderne la portata, inquantochò stava precisamente in 
quel punto combinando il modo di creare una Biblioteca 
nel comune di Cornach. Quindi divenne fervente parti- 
giano di questa idea, e la diffuse celeremente mercè l'auto- 
rità e le numerose relazioni di famiglia e d'amicizia col 
ceto industriale di Mulhouse e dell'Alsazia. I giornali alla 
loro volta se ne impadronirono e suscitarono adesioni in 
ogni dove. Nel rapporto steso dallo stesso Macé sì trovano 
i nomi dei generosi che iniziarono questa nobile impresa 
e che somigliano per l'appunto agli operai dell'ora prima. 
In capo di lista bisogna scrivere il nome di Leone Land- 
mann, il quale si presentò fin dal primo giorno e raccolse 
102 firme a Sainte-Croix e a Sainte-Marie-aui-Mines, ed 
il sig. Fritz Saltzmann, il quale fin dal principio ha procu- 
rato l'adesione della eletta della popolazione di Ribeau- 
villé. 

I giornali di Parigi coadiuvarono questa intrapresa 
eminentemente civile, e quasi tutti vollero essere iscritti 
nei novero degli associati. Dal ministro della pubblica 
istruzione, con decreto del 1° giugno 1862, si crearono le 
Biblioteche di campagna, e fu stabilito che ogni scuola 
«omunale avrebbe la sua Biblioteca, e che il prestito dei 
libri agli allievi ed ai particolari fosse intieramente gra- 
tuito, eche la spedizione delle opere si farebbe senza costo 
di porto e d'imballaggio. Le stesse Compagnie delle strade 
ferrate, assecondando le mire 'del Governo, trasportarono a 



metà prezzo le casse de' libri indirizzate ni Municipii. Dalla 
data di quel decreto all'apertura dell'Esposizione univer- 
sale di Parigi, il Governo aveva distribuito 500,0000 vo- 
lumi, ed un terzo dei Comuni di Francia era provveduto 
della sua Biblioteca. Il Governo ha speso 471,000 lire, il 
resto fu dato dai Comuni e dai Dipartimenti. In ciascuna 
sessione di questi è come una gara d'onore tra loro di fare 
stanziamenti ne' bilanci a favore delle Biblioteche popo- 
lari (1). Il numero dei lettori aumenta a vista d'occhio, e 
non è lontano il giorno incoi sia pienamente avverato il 
detto dell'Imperatore: La fondation d'ime Bibliotègue 
dans toutes les communes de Frana est un auvre de Men- 
faisance et d'utìlité ■publìqv.e. 



"VI. 

Socie*» delle Biblioteche comunali 
dell'Alto Reno. 

Ecco i principali articoli dello statuto della Società. 
Furono questi compilati in modo da escludere ogni appa- 
renza ed ogni possibilità di consorteria letteraria, di poli- 
tica chiesuola, o sètta religiosa, acciocché tutti coloro che 
sono persuasi la lettura essere utile alla classe degli operai, 
possano, senza distinzione di parte , associarsi all'otteni- 
mento dello scopo comune, che è quello di propagare 

(1) Il Consiglio provinotele di Cuneo fu il primo a votare quasi a 
mo'di premio sussidii per la costituzione di Biblioteche popolari. Pec- 
calo che noti abbia determinata alcuna condizione, che ora si avreb- 
bero delle vere Biblioteche di libri da leggersi, e non semplici mucchi 
di libri che si conservano negli scaffali a pascolo de' topi. 



l'idea delle Biblioteche comunali nel dipartimento dell'Alto 
Reno e di stimolare l'inerzia dei Comuni ; e cosi per ini- 
ziativa di questi ia Società raccoglie e pubblica ad ogni 
anno i dati relativi alle Biblioteche, decreta premii d'inco- 
raggiamento ai comuni che si saranno distinti sopra gli 
altri, e ricompense onorifiche ai bibliotecari che avran 
mostrato maggior zelo; patrocinerà la causa delle Biblio- 
teche in caso di contestazione, ed aiuterà la loro istitu- 
zione eziandio con soccorsi in danaro, quando questo sarà 
riconosciuto necessario. 

La Società interdice a sè stessa ogni compra diretta di 
libri ed ogni designazione ufiiciale di essi, volendo essa 
rimanere estranea alle preferenze delle opinioni. I suoi 
membri tuttavia si riservano di aiutare de' loro consigli 
quelli che s'indirizzeranno a loro. 

Un comitato di 24 membri è nominato nella prima adu- 
nanza della Società; il quale si rinnova per terzo ad ogni 
anno mediante estrazione a sorte. I membri sortiti sono 
tuttavia rieleggibili. 

La Società s'aduna in adunanza generale una volta al- 
l'anno nel giorno fissato dal comitato ; questo poi tiene 
un'adunanza ad ogni mese. 

Ciascun membro paga una quota annua di cinque. lire, 
la quale è raccolta in ciascun cantone da un delegato della 
Società, e versata nella cassa centrale del comitato, il quale 
solo avrà il diritto di disporre dei fondi. 

I bibliotecari saranno di diritto membri della Società 
senza pagamento di quota. Nell'adunanza generale sarà 
reso conto dell'impiego de' fondi e della situazione finan- 
ziaria della Società. 

La Società è istituita nell'interesse esclusivo delle Biblio- 
teche, quindi è interdetto il suo intervento in ogni cosa 
che aia estranea a questo scopo. 
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È importantissimo il cleGnire bene !o scopo ed il carat- 
tere della Società ; perchè da questo dipende l'esito di 
quelle che si fonderanno in seguito. 

La Società non pretende nè punto nè poco di dotare i 
Comuni : ella quindi non chiede il soccorso del Governo, 
nè perciò sollecita circolari ministeriali per invitare i pre- 
fetti acciocché impongano ai Consigli provinciali di votare 
dei fondi. Questo non persuaderebbe alcuno, e non ac- 
crescerebbe il nùmero dei lettori. Ora la Società vuole 
Biblioteche vere, cioè vuole Biblioteche nelle quali si 
legga. 

Essa quindi non impone nulla, neppur dà nulla, fuor- 
ché consigli ed incoraggiamenti. Suo unico mezzo è 
dì stimolare l'attività locale. Se vuoisi che la istruzione 
si diffonda nella campagna, dice a buon diritto il signor 
Macé, è mestieri lavorare nella campagnà stessa, da 
uomo a uomo, col mezzo degli amici e vicini. L'impulso 
deve darsi al basso, perchè è dimostrato essere impotente 
l'impulso che viene dall'alto. Perchè si legga nei Comuni, 
non si devono dare Biblioteche ai Comuni, ma bisogna che 
questi se le facciano. 

Un punto assai importante, sul quale il signor Macé in- 
siste, si è questo, che la Società non s'impicci nella scelta 
dei libri, al fine di evitare ogni divisione di partiti lette- 
rari, politici o religiosi, che non potrebbero non nascere 
nelle discussioni di questo genere (1). L'intervento della 
Società sarà utile allorché le commissioni locali avranno 

(t) Riferiamo qui storicamente quello the si è fatto nell'Alsazia, 
senza discutere; tuttavia non possiamo trattenerci daH'ossorvarc che 
cotesto giansenismo del signor Macé non sarebbe baono in Italia, dove 
ì libri popolari difettano affatto: dico libri popolari per dettalo, per lo 
scopo, pel sesto, pel prezzo, e dove manca un centro librario donde si 
possano avere. A tutto ciò vuoisi provvedere in prima. 



— 64 — 

scelto il libro, pagandone il porto e ottenendo dagli edi- 
tori coudizioni più favorevoli. 

Una particolarità che il siguor Macé raccomanda assai 
nella pratica per il buon andamento delle Biblioteche si 
è, che ogui abitante del Comune possa facilmente e fre- 
quentemente consultare i cataloghi. Anche colui che non 
avrà mai pensato a leggere, sarà tentato ben di spesso dal 
titolo, ed i libri sepolti nelle scansie della Biblioteca co- 
iniucieranuo a rivedere la luce, se la loro esistenza sarà 
rivelata da cataloghi che si disseminano nel Comune. Tal- 
volta per la trascurane di simili particolari muoiono le 
istituzioui più utili e meglio immaginate. 

Un altro punto che uou deve essere trascurato si è che 
il contadino non apprezza se non quel che si paga. Perciò 
la gratuità della lettura sarebbe nella più parte de' casi 
un pessimo mezzo di assicurare il successo delle Biblio- 
teche. Nell'interesse stesso delle popolazioni giova di far 
pagare il fitto dei libri, poiché pagandolo si può essere 
sicuri che si leggerà. Avviene qui lo stesso che dicemmo 
dell'istruzione. Vi ha aucora una ragione morale che ha 
maggior importanza. Il contadino confonde sempre la 
gratuità eoll'elemosina, e siccome egli apprezza molto il 
denaro, Clìsì non vuole che altri creda che noi possa 
pagare; epperò in questo orgoglio potrebbe trovare una 
scusa per non richiedere alcun libro. Se al contrario ne 
paga la locazioue, qualunque essa sia, più illusoria che 
reale, allora non vedrà altro nel prestito del libro che uno 
scambio di servigi ; una tassa di cinque centesimi per vo- 
lume, od una associazioue di due o tre lire per anno 
garantirà gli abitanti della campagna da ogni specie di 
suscettività, senza che la spesa alieni alcuno dalla let- 
tura. 

Questa pratica è costantemente seguitata da tutte le 
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Biblioteche comunali stabilite recentemente nell'Alsazia, 
e l'esperienza è oltremodo soddisfacente. 

L'iniziativa del signor Macé e della Società ha portato 
rapidamente i suoi frutti. Appena i giornali diffusero la 
notizia di ciò che si faceva nell'Alsazia, il Dipartimento 
del Rodano, del Gers, della Nièvre, di Yonne, dell'Alta 
Marna, della Senna e Marna si rivolsero alla Società per 
averne gli statuti od i regolamenti. A Marsiglia, a To- 
lone, nel circondario di Saint-Denis, persone di merito 
si adoperarono a metterli in circolazione, ed in meno di 
due anni, cioè sullo scorcio del 1864, si avevano già 
oltre trenta Biblioteche comunali, e ciascuna provveduta 
di più centinaia di volumi. 

' La Biblioteca popolare di Mulhouse aveva, nel 1864, 
614 volumi, l'anno dopo ne aveva 3089; essa contò 1710 
lettori, i quali lessero 62091 volumi in 15 mesi. Nel nu- 
mero de' lettori figurano artisti, operai, donne, fanciulli 
e soldati. Ogni lettore paga 10 centesimi al mese. I 
libri stanno ben poco fermi negli scaffali, fuorché nel- 
l'estate, quando sono pressanti i lavori della campagna. 

Vorrei unpo'sapere, ma proprio la verità, quanti let- 
tori contano le Biblioteche popolari di Prato e di Lodi? 
E quanti e quali volumi si lessero? Gioverebbe assai lo 
istituire confronti tra le Biblioteche che nacquero coi 
doni e quelle che sorsero col proprio danaro, tra i let- 
tori che vanno a pigliarsi il libro che desiderano pagan- 
done una cotal pigione, ed il lettore che ha libri a iosa 
gratuitamente. — Da questi dati statistici potrebbero venir 
fuori utilissimi ammaestramenti. 
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VII. 

Dei libri popolari che nono a farsi 
in Italia. 

È confessata universalmente la povertà nostra in fatto 
di libri popolari (1). Dove la grande maggioranza della na- 
zione è senza fior di lettera, ivi non può fiorire questa sorta 
di letteratura, la quale al par delle merci presuppone la ri- 
chiesta. Ma ora che la Dio mercè vi ha questa tanta solle- 
citudine d'istruire il popolo, ancho gli scrittori si volge- 
ranno a trattare argomenti di popolare interesse. Ecco, 
secondo il nostro avviso, quali libri sarebbero a farsi per 
la più utile istruzione del popolo. Anzi tutto gioverebbe 
pensare all'educazione politica di esso ; per questo è prin- 
cipalmente necessaria una conoscenza estesa dell'Italia 
nostra ; cioè un libro che presenti in compendio una coro- 
grafia generale facile ed elementare del bel paese, divisa 
per regioni, con un cenno sui prodotti naturali ed artificiali 

(1) All'ultima Esposizione mondiale l'Inghilterra stava in prima linea. 
La sua esposizione di libri popolari formava una collezione svanitissima 
e completa di lutto ciò che può contribuire all'istruzione e all'educa- 
zione. E tutto questo era classificato a dovere. 

Anch'essa la Francia ha esposto un gran numero di giornali, ma- 
nuali, trattati a buon mercato, ed oltre 4t)Q almauaccni-libri, de' quali si 
esitauo oltre ó milioni di esemplari. 
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di ciascuna di esse. Indi tanti libri staccati ed indipendenti 
l'uno dall'altro sopra le regioni singole. Quali libri più 
istruttivi e più interessanti di questi? Ora che la coscri- 
zione chiama sotto le anni tutti i giovani italiani e gl'in- 
corporo promiscuamente ne' reggimenti senza badare at 
luogo d'origine, e sono poscia trasportati da Un capo al- 
l'altro della penisola, qual libro può destar maggior inte- 
resse 6 al coscritto e alla famiglia di lui quanto quello che 
con-tenga la descrizione del paese nel quale egli si trova? 
Qual cosa più utile che il conoscere i pregi e, diciamolo 
con parola nuova ma necessaria, le risorse varie onde si 
distinguono tra loro le diverse contrade della patria no- 
stra? Sarebbe piacevolissimo quel libro, a me-' d'esempio, 
il quale descrivesse la Sardegna non per gli eruditi, come 
il bellissimo viaggio di Alberto La-Marmora, ma, insieme 
ad un po' di statistica degli abitanti e de' prodotti, dicesse 
quanto di più potrebbe quella bell'isola produrre, se si mu- 
tassero alcun poco certe abitudini de' Sardi. Non potrebbe 
questo libro far sì che taluno di coloro che aspira ad emi- 
grare in America, cangiasse pensiero e si accontentasse di 
emigrare in Sardegna? Cosi parimenti un libro che pi- 
gliasse a subbietto i mari che bagnano le coste dell'Italia, 
non potrebbe rendersi interessante e piacevole? Ciò che 
vorrei assolutamente bandito da cotesti libri sarebbe la 
storia e l'archeologia, le quali discipline giovano pochis- 
simo ai popolo, che non ha tempo da spendere a filosofare^ 
ripeterò col Leopardi. 

La storia cne piace e che giova al popolo si è quella che 
trovasi incarnata nella biografia d'un uomo o degli uomini 
che uscirono dalle sue file, e sì alzarono in grande riputa- 
zione coi proprii sforzi. Di questi libri io tengo come mo- 
dello l'Aiutati di S. Smiles. Un Plutarco per gli uomini 
di campagna ed un altro per gli artigiani potrebbero fare 
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un eccellente effetto sui nostri lettori, i quali potranno avere 
un buon ammaestramento dalla storia. Nulla vieterebbe 
che coteste biograhe contenessero digressioni storiche per 
dipingere i costumi e le vicende de* tempi in cui visse l'e- 
roe di cui si narra la vita. 

Intorno alle scienze ed alle arti, a me non garbano uè 
punto nè poco que' libri che si dicono popolari, ma che 
dirsi dovrebbero triviali ; perocché in essi la scienza è cosi 
svisata da non essere più uè scienza nè arte. — Fra tutte 
le scienze la sola che può eminentemente diventar popolare 
è !a scienza morale, la quale nell'insegnamento che si dà 
ai futuri maestri e negli esami per giudicarne l'idoneità ad 
insegnare, con grande meraviglia di molti venne collocata 
tra le materie che sono facoltative e si reputano un pleo- 
nasmo. Scienza facoltativa per maestri la morale? possi- 
bile! A prima giunta può credersi un epigramma; non 
parrebbe anzi che dovrebbe tenersi la prima, la sostanziale, 
intorno alla quale tutte le altre cognizioni, dovrebbero es- 
sere come semplice ornamento? Dove mi trovi un libro più. 
semplice e ad uu tempo adatto all'intelligenza dei più 
quanto il libro de' Doveri degli uomini di Silvio Pellico? 
Nè la morale è una scienza cosi ristretta che bastino pochi 
libri ad insegnarla tutta (1). Appartengono alla morale i co- 
dici tutti dai civile al penale, dal commerciale a quello in- 
ternazionale. — Un libretto che discorresse dei delitti e 
delle pene non dovrebbe ottenere la cittadinanza delle Bi- 
blioteche popolari? Forsechè l'uomo del popolo ha sempre 
la cognizione esatta delle sue azioni e della responsabilità 
di esse in faccia all'autorità civile? Conosce egli tutti i 

(1) Eccellerne sono quest'aspetto è il nuovo libro di Cesare Caniù, Buon 
sento e buon cuore. Nei quale con si perfetta economìa la forma espo- 
sitiva del ragionamento si alterna colla drammatica del racconto, come 
appunto si richiede per libri siffatti. 



Digiiizcd ùy Google 



— 69 - 

modi coi quali può contravvenire alle leggi dello Stato ? (1) 
Un'operetta parimente sulla urbanità, nella quale bì racco- 
gliesse quanto di meglio si è scritto in questa materia, e le 
cose raccolte vestite alla buona si mandassero tra il popolo 
minuto ad ingentilirlo, quanto bene non potrebbe arre- 
care? (2). 

Passando alle altre scienze affini alla morale, quali sareb- 
bero la psicologia e l'antropologia, io stimo cbe anche da 
queste altissime discipline sì potrebbe trar tanto di buono 
da darlo a nutrimento delle menti fameliche di sapere. Non 
si spaventi il lettore di questa mia proposta e non la di- 
chiari impossibile; chè si possono citare esempi imitabilis- 
simi di lavori consimili. Chi non conosce quell'operetta 
che il Rosmini dettava, intitolata: Catechismo disposto 
secondo l'ordine delle idee? La prima parte di esso versa 
appunto sugli elementi d'una psicologia popolare. Non è 
un vero gioiello quell'altra operetta che un valentissimo 
medico e fisiologico americano scriveva col titoto : La casa 
dell'Io? nella quale con una metafora che si continua dal 
principio al fine è spiegato tutto il magistero del corpo u- 
mano, gli uffizi che fanno le singole parti, rilevandone 
sempre la somiglianza colle parti architettoniche della 
casa? Da un lato tu trovi le porte e le finestra, dall'altro i 
pilastri e le vòlte, qua le stanze e là i mobili che le ador- 
nano e le fanno utili all'uomo. 

Tanto mi piacque sempre questa perfetta corrispondenza 

(1) Chi amasse vertere trattala più. ampiamente co testa questione, con- 
sulti la mia opera della feria e dell'Emenda, nella quale appunto, discor- 
rendo de' mezzi di antivenire i delitti, questo si annovera dì diffondere la 
scienza delle pene. 

(2) Merita singolarissima lode il cav. prof. Baruffi, il quale fondo un 
premio per quello scrittore che avesse dettato il migliore galateo popolare. 
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Ira ie parti della casa per noi abitata ed il corpo stanza 
dell'io, che una volta mi era nato il desiderio di continuare 
quell'opera e quella metafora, descrivendo L'Io e la, sita, 
famiglia ; m'ero cioè proposto di studiar gli uffizi e le re- 
lazioni delle varie facoltà dell'anima umana, sempre rag- 
guagliandoli a quelli che si osservano in una ben ordinata 
famiglia. II disegno mi par bello ancora oggidì, ma non- 
mi bastò dò il tempo uè l'ingegno per colorirlo, e da que- 
sto fui convinto viemeglio che a dettar libri veramente po- 
polari ci vogliouo uomini che abbiano toccato la più alta 
e la più dilettosa vetta del monte della scienza, e di là pos- 
sano collo eguardo spaziare in più largo orizzonte, e vedere 
da quale parte sì possa guadagnare una certa altezza anche 
da coloro che sono soliti dì camminare al piano (1). 

Lascio di parlare di altre cose intorno alle quali potrei 
correre il rìschio di dar in ispropositi molto maggiori 
dì quelli in che forse sarò caduto pur parlando delle cose 
che più mi sono famigliari. D'una non posso tacere 
siccome attinente assai alle già discorse, e sarebbe dei 
libri di forma drammatica e poetica. Oh quanto audrebbe 
bene un florilegio poetico nel quale si raccogliesse ro le 
poesie che, giudicate secondo la semplicità del concetto 
e dell'espressione, paressero le migliori 1 Esso starebbe 
pur bene nelle mani del popolo. Qui la messe è copiosa 
assai, specialmente della lirica, che è la poesia per eccel- 
lenza popolare. 

Del dramma poi non irli perito di asserire, appartenere 
esso propriamente al popolo, epperò interessarlo ogni 

(1) La collezione che il signor Moreno intraprese a pubblicare sotto il 
moto rli Ancora d'Italia, è direna con questo intendimento, ed i libretti 
che la formano sono tali che meritano d'entrare nelle Biblioteche circo- 
lanti, per la materia che trattano e per tutte le altre condizioni eziandio 
estrinseche. 
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qualvolta l'azione, il dialogo, gli affetti e le passioni sono 
attinti dalle condizioni essenziali dell'umanità, perocché 
a buon diritto l'uomo del popolo può dire : Humani nihil 
a me aliemm puto. Ma popolare non direi certamente 
quella commedia che si piace di descrivere i vizi d'una 
società bastarda , corrotta, quale è quella che ti rappre- 
senta il teatro d'oggidì. Il poeta che vive ne' postriboli, 
e quello la cui musa si pasce dì scetticismo potranno 
essere poeti più o meno cesarei, non poeti del popolo. La 
poesia vera è fede, è verità ; e quella e questa sono popo- 
lari per eccellenza. 

È pure una specie di dramma anche il romanzo, sia 
esso storico, o sia tutto favola. Del primo genere ne conta 
parecchi eccellentissimi la nostra letteratura, ma povera 
ultremodo ella è de' secondi. Ora chi vieterà che si tras- 
portino nella nostra lìngua i migliori delle letterature 
straniere, o si imitino, come Cesare Cantu trapiantava 
nel suo Carlambrogio* da MonteveccMa il Simone di 
Nantua ? Che se in Italia non abbiamo se non pochissimi 
romanzi di questo genere, abbiamo poi per contrario in 
copia i novellieri, dai quali si potrebbero trarre alcuni vo- 
lumi di squisitissimo gusto. Si compulsi ogni secolo della 
nostra letteratura dal trecento in qua, si riformi l'orto- 
granae la grammatica ammodernandole, alle parole invec- 
chiate si sostituiscano altre di uso corrente; e così si 
ammanisca un cibo facile a smaltirsi. I linguisti èd i 
pescavìrgole reputeranno poco meno che eretica questa 
proposizione e sacrilega la mano che si attenta di man- 
darla ad effetto. Gridino a loro posta; noi seguiteremo la 
nostra via senza voltarci indietro o rimuoverci dal nos'tro 
proposito ; fidenti di poter giovare all'avvenire della patria 
nostra, pur rendendo utili all'universale i grandi monu- 
menti del sapere italiano. 
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A due generi di letteratura veramente popolare do- 
vrebbe pensarsi, più che ora non si fa, ai giornali cioè ed 
agli almanacchi ; de' primi la merce abbonda presso di 
noi, epperò mi passo dal parlarne ; gli altri sono proprio i 
libri per eccellenza popolari, perchè sono tra i pochi i quali 
si spargono in mezzo al popolo, che sono ricerchi ed avi- 
damente letti. L'almanacco è forse più utile e più istrut- 
tivo che il giornale, perchè sta più a lungo nelle mani 
del popolo, ed ha perciò un'azione meno effimera. 

Chi facesse la storia degli almanacchi farebbe opera 
interessante e dilettevole ; noi noteremo solo di passaggio 
che caddero già in tanto disprezzo, che la parola istessa 
si applicava a significare cosa bassa e spregevole non 
pure in fatto di libri, ma di qualsivoglia altra cosa. Ma 
per quanto apregevole cosa fossero, il popolo li cercava 
ed avidamente li leggeva. Il ciarlatan esimo se ne valeva 
per spacciare le cose sue ; in esso si mettevano le profezie 
del tempo e le predizioni del lotte, si vendeva al volgo 
ignorante a pochi e sicuri quattrini la ingannatrice 
speranza di arricchire. 

Da alcuni anni uomini sapienti e solleciti della educa- 
zione popolare, seguendo l'esempio di ciò che si fa in 
Francia ed in Inghilterra, s'impadronirono del vecchio 
titolo e cercarono di ringiovanirlo colla bontà delle dot- 
trine e colla bellezza dello stile. Cosi fece in Toscana 
quell'ottimo uomo che fu Pietro Thouar col Nipote del 
Sesto Caio Sacelli; lo stesso fece un altro valentuomo di 
Milano col Nipote del Vestaverde. 

Altri poi, ritenendo il nomo soltanto di almanacchi, non 
isdegnarono farne oggetto di particolari studii, innestando 
in essi quelle dottrine che prima si esponevano in grossi 
volumi. Ma il libro-almanacco ha un vantaggio : è portato 
sulle piazze, alla porta di casa, nelle campagne. L'alma- 



nacco quando esce dalle mani del vero dotto ai spoglia 
del suo abito a molti colori, è né più nè meno che un'opera 
avente unità di concetto, epperò può essere stromento be- 
nefico e potente di popolare educazione. L'Italia accenna 
a volersi arricchire di buoni ed utili almanacchi ; giacché 
uomini insigni nelle lettere e nelle scienze non [sdegna- 
rono di calare dalle loro altezze per parlare al popolo nelle 
umili pagine d'un almanacco. 

Fra questi merita singoiar lode il prof. Paolo Mante- 
gazza, il quale prese a rendere popolare la scienza della 
salute. I quattro volumi finqui pubblicati ebbero uno 
smercio che può dirsi straordinario in Italia, di 15 mila 
esemplari. E ben vorremmo che col tempo gli toccasse la 
fortuna di spacciarne 100 mila copie, come all'Almanacco 
di Francia. 

Utilissimi sono gh" almanacchi pubblicati dai fratelli 
Roda intorniai governo dell'orto e della vigna, come 
pure meritevnle d'eDConrio è quello di A. Caccianiga in- 
titolato l'Almanacco dell'Eremita; e V Almanacco agrario 
del cav. prof. Gaetano Cantoni. 



Ilei regolamenti delle Biblioteche popolari. 

Le cose di cui ho toccato finqui mirano tutte a rendere 
possibile l'attuazione delle Biblioteche popolari : ora biso- 
gnerebbe pensare a quello che può farle più etììcace mente 
utili. Una Biblioteca gioverà eéettivamente, quando i suoi 
libri saranno letti e ricercati Sai popolo, quando il tempo 
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che prima si passava nell'ozio, o, peggio ancora, nello 
stravizzo, sarà impiegato nella lettura. Dal che derive- 
rebbe un doppio vantaggio, l'uno morale e l'altro econo- 
mico. Ma se si vuole che la Biblioteca ad uso del popolo 
porti questo frutto, è mestieri di collocarla in luogo che 
sia in vista del pubblico, cioè in vista del maggior numero 
di lettori possibili; quindi gli scaffali di essa ornino le pa- 
reti della scuola pubblica ; un quadro contenente l'elenco , 
de' libri stia affisso alle pareti della casa comunale, un al- 
tro di riscontro al primo porti scritto il regolamento pei 
lettori. Non si può dire quanto faccia cotesto mettere quasi 
in mostra i libri che si offrono al lettore volgare ; ciò ben 
sauno i mercatanti che non la perdonano a spese nel co- 
strurre bacheche elegantissime, onde riporvi le merci che 
debbono attirare l'occhio de' comperatori. Le arti dà ado- 
perarsi per attirare Ì primi lettori non saranno mai troppe. 

È pure a studiarsi beae l'opportunità d o^ternpo perla 
solenne apertura della Biblioteca. Guai se questa si aprisse 
nel momento in cui più fervono ì lavori della óampagna ; 
chè i nemici di tutto ciò che è nuovo non manchereb- 
bero di venir fuori con epigrammi d'ogni maniera, che 
si vuol distrarre colla lettura de' libri vani i giovani dai 
loro uffici principali; che in cambio de' libri devoti si 
mettono in mano dell'artigiano i romanzi e le commedie,- 
che alle pratiche religiose del dì festivo si sostituiscono 
lezioni profane o peggio ancora ; e cercheranno di farcì 
comparire agli occhi de' semplici siccome favoreggiatori 
dell'ozio e poco meno che corruttori della gioventù ; co- 
tale fu già l'accusa lanciata contro Socrate. 

La nostra Biblioteca si apra la prima volta in sul finire 
di novembre, in una sera di domenica, dopo le funzioni 
sacre della parrocchia; s'inviti tutto il popolo ad assisterà ■ 
a questa solennità, e qui' si 'presentino quo* primi venti o 
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trenta volumi che si avranno in pronto, se ne legga l'e- 
lenco, dicendo di ciascheduno quei tanto che valga a fare 
il popolo voglioso di leg-gerlo. Si dichiari in termini brevi 

10 scopo e la utilità dell'istituzione, e state persuasi che 

11 popolo vi seguiterà in quella via nella quale desiderate 
di condurlo, piglierà cioè amore alla lettura. Guai, se fin 
dal cominciamento sì è freddi; il calore che deve dare la 
vita non verrà più. 

Massimo favore concileremo ancora alla nostra Biblio- 
teca, se faremo cospirare con essa le altre istituzioni edu- 
cative, le quali alla loro volta ne avranno incremento. 
Coteste istituzioni sono le scuole elementari maschili e 
femminili pe* fanciulli, e le lezioni serali nell'inverno per 
gli adulti, e le domenicali lungo l'anno, e i eorsi così detti 
popolari. In Francia nel 18G5 esistevano 8,925 Biblioteche 
scolastiche, delle quali 576 nelle scuole femminili. L'au- 
mento numerico delle Biblioteche segue parallelamente 
quello delle scuole e, direi anzi, del profitto. Ma le scuole 
sono oggidì di due specie, le une pe' fanciulli e le altre 
per gli adulti. Fu quindi riconosciuto per indispensabile 
di dividere i libri in due categorie. 

La Biblioteca sarà utile alle scuole elementari per due 
maniere : primieramente offrirà al maestro una grande co- 
modità per accrescere la sua istruzione, potendosi egli per 
primo servire dì molti libri della Biblioteca, che non si 
sarebbe potuto procacciare altrimenti che a spese di grandi 
sacrifizi ; secondariamente il maestro potrà concedere come 
premio a' suoi alunni migliori che leggano que' libri che 
reputerà più convenienti. 

Quando poi le scuole serali e domenicali cesseranno d'es- 
sere frequentate da adulti analfabeti, e diventeranno, come 
giova sperare, scuole continuative delle elementari per 
aggiungere nuove cognizioni, allora le Biblioteche popo- 
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lari mostreranno tutta la utilità che possono produrre, 
giacché i libri che man mano si accoglieranno in esse 
somministreranno la vera materia delle lezioni pei mae- 
stri ed i libri di testo per gli scolari. Giacché, mi piace 
ripeterlo, le scuole per gli adulti devono continuare con 
un fare proprio e con libri meno pueriii, ma più accomo- 
dati ai bisogni di coloro che le frequentano. E quando 
queste abbiano il loro vero modo di essere, si concilie- 
ranno il favore dì coloro che ne sentiranno per propria 
esperienza il benefizio. 

Da tutto quanto venni finqui dicendo è agevole arguire 
chi debba essere il custode, il direttore e, starei per dire, 
il padrone della Biblioteca. Il maestro nell'entrare in ca- 
rica riceverà un accurato inventario, col diritto e coli' ob- 
bligo di verificarne l'esattezza. A lui dev'essere commesso 
il registro dei lettori, e del deposito di danaro che cia- 
scuno di questi lascierà nell'atto che estrae un libro dalla 
Biblioteca. — Il deposito sarà restituito allorché il libro 
ritornerà nella libreria. 

In Francia i maestri elementari presero cosi sul serio 
questa nuova loro attribuzione, che molti di essi impara- 
rono a legare i libri per assicurare la maggior durata di 
quelli che siano stati consegnati alla loro custodia. 

A coadiuvare il maestro, a tutelare i diritti de' lettori 
e dei Comune, per ciascuna Biblioteca si avrà una coni- 1 
missione di sorveglianza, e questa potrebbe essere com- 
posta del sovraintendente alle scuole, del sindaco e di 
uno de' più assidui lettori eletto dal sufFragio universale 
de' lettori. Uffizio della commissione sarà invigilare che 
i registri sieno tenuti a dovere, e supplire al maestro, 
quando sia assente, nell'uffizio di bibliotecario. 

Non solamente per obbligare i lettori ad avere la de- 
bita cura de' libri, si. riscuoterà il deposito di pochi cen- 



Digitizcd by Google 



— 77 — 

tesimi equivalente al valore del libro che si lascia estrarre 
dalla libreria ; ma eziandio per altro motivo più alto e 
più morale ; quello cioè di persuadere il popolo a non 
aspettarsi ad avere gratuitamente quello ch'egli si può 
procacciare da sè. La carità si serbi all'invalido, al povero ; 
l'artigiano, che ha la coscienza di bastare a sè ed alla sua 
famiglia, non ne ha di bisogno. Cotesto sentimento di 
dignità si fomenti anzi nel popolo ; chè non si ha modo 
migliore di renderlo morale e civile. La gratuità ha già 
fin troppo nociuto all'insiegnamento popolare svilendone il 
valore; impediamo ora che non renda ancora illusorio il 
vantaggio delle Biblioteche popolari. Il Municipio di Ge- 
nova, dacché pose fra le condizioni d'ammissione alle 
scuole serali il deposito di una lira, ottenne che le le- 
zioni fossero con maggiore assiduità frequentate e se ne 
riportasse maggiore profitto. Altrettanto si avrà obbli- 
gando ciascun lettore al deposito di pochi soldi. — Se 
questo avesse praticato quel benemerito Municipio, la sua 
Biblioteca, annessa alla scuoia tecnica serale, avrebbe 
dato maggiori frutti ; si sarebbe potuta convertire in cir- 
colante. Chè una Biblioteca è popolare principalmente a 
questa condizione. 

Dal registro de' lettori e de' libri trarremo preziosi dati 
statistici intorno ai lettori ed ai libri che sono letti prefe- 
ribilmente. SÌ faccia un modulo semplice e lo si prescriva 
eguale per tutte le Biblioteche. Questa statistica dirà più 
che non dicano le statistiche delle scuole e degli scolari. 
11 tempo da assegnarsi per la richiesta de' libri e la loro 
restituzione dovrebbe essere quel breve spazio di tempo che 
precede o sussegue la lezione serale o la domenicale. 

Crediamo di avere toccate le questioni più importanti 
intorno a questo argomento, ed in sul principio speravamo 
che i giornali pedagogici avrebbero cooperato con noi a 
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discutere; ma essi sema sempre intenti a preparare la pappa 
ai maestri, e non si dauco alcun pensiero di tutto quello 
che non è analisi o logica o grammaticale. — Seguitino 
essi la loro via; noi, più solleciti all'educazione popolare 
che non della scuola obbligatoria, conchiuderemo che il 
Governo ed i Comuni non possono bastare a diffondere la 
istruzione e ìa civiltà; che è necessario il concorso delle 
associazioni private ; ma che la forza migliore, quella che 
è civilizzatrice per eccellenza, è l'opera degl'individui. 
Finché alla scuole non si penserà come nelle minime fra- 
zioni de' Comuni si pensa alla chiesa, essa non porterà 
que* frutti che tutti si aspettano. Non basta che si moltipli- 
chino le scuole, fa d'uopo anzi tutto che queste si miglio- 
rino, ed allora soltanto ciò avverrà quando il popolo potrà 
dire: la scuola esiste, non perchè il Comune la faccia es- 
sere, ma perchè la domandammo, e vi contribuimmo noi 
padri di famiglia che desideriamo vedere! nostri figliuoli 
istruiti. I quali perciò abbiamo diritto e dovere di invi- 
gilarla. — fra le questioni economiche questa è impor- 
tantissima ; gli è tempo di combattere i pregiudizi non 
già del popolo, ma di coloro che pretendono esserne i 
consiglieri e gli educatori, i quali hanno fede nella gra- 
tuità dell'istruzione, e per poco, siccome pretendono di 
darvi gratuitamente il pane dell'intelligenza, vi darebbero 
e la minestra ed il companatico pel sostentamento del 
corpo, credendo così di rendere più presto eguali gli uo- 
mini ed i cittadini. Alziamo finché si può il povero al 
livello di chi ha, senza abbassare gli abbienti alla con- 
dizione di chi nulla ha. : 
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